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PREFAZIONE. 
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A DbiàSÒN, telshriZ^utoye tngUfe ptt te motte 
opere di •UarU letteratUfA ^ fcriffe nella Jua 
lingua ma Commedia intitolata The Dtum- 
mer , che ha avuto il merito di efjer tra- 
dotta dal f\g. DesTouches, il Terenzio della Fra»- 
eia i col titolo di Tambotir NoSurne , oii le Mari 
t>evin . 

il Traduttote nella fua*Prefaz}one la tàratterixr 
kjt ^r una delle più belle tra tutte le Commedie In- 
SlfJ> 3 e la 'vuole fatta efpyejjamente per dare Un efem- 
pio a quel Teatro della buona Commedia. 

Confejfa 3 eh* ei non ardi nella fita vita d* efporla 
al Pubblico; ed attribuì fie il piccolo incontro 3 eve eb^ 
he dopo la fua morte , ai genio di quel "Popolo 3 che 3 
row* egli dice 3 sdegnando qualunque legge impofta al 
^Teatro cóme una fervi tù 3 dovea mal fojfrire le tre 
Vnità3che vi s* curvano ì i naturali accidenti del- 
/’ Fpitaji i la foverchia favie:tjejt de* cofiumi de* primi 
caratteri ; la pulizja del Ùialogo . 

^ T^on è luogo quefio d* efamindre ,fè il fuo gìudi- 
:yo fìa si giufto in quella parte , che intereffa una 
’^axjone si gloriofa per ogni genere di fapere 3 tome 
io è giuftijjtmo nelf ditta 3 che riguarda la prefente 
Commedia 3 che ofa fi prefenta tradotta dalla profa 
Francefì net verfo fciolto EndeeaJìllaho'Tofcano . 

Ter dar luogo al Vero 3 il. fuo foggetto non pub 
comparire 4 prìmd vijìa meritevole ptr fi medefmq 
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«na feria attenzjone ; la JUa macchina non è nep-' 
ptcr 'verijimile , fé non Ji fuppongano tutti gli errori 
popolari , difprezpcjtbtli fino nelf ultimo Volgo , 

Il fuo merito folo- può prefentarff a: coloro , che' 
conofcono effere la parte più importante della fapienzjt 
quella di liberare le menti umane da’" pregiudizj , cor 
ftantemente confeguenzS deW errore e che quefti appun- 
to ^ comi i veri y fono così connejji infemCy chef uno 
è prodotta dal r altrof y onde la necejfttày che tutto^ 
quello y xb'' efftcy fa al pari perfetto e di' eguale im-- 
portanzjt - La qualità di effer popolar i , non altera la 
loro natura y anzj rende Y oggetto tanto più impor- 
tante y quanto il male è univerfale yC che pià interef' 
fa la focietà . 

Tutto ciò, che contriSùifce al notile fcopo di ri- 
durre una ' nazione a penfare più flojoficamente , deve 
riguardarf come un iftrumentO' della pubblica felicità^ 
eh' è quanto dire d' immenfo valore^. 

Il coftume y ' la bafe di ogni Governo y per f infe- 
lice defino delle cofe umane fempre infìevolifce a mi- 
fura , che s' allontana dal fuo' principio p onde ne viene 
la necefftàper mantenere il ffiema politico di ritirarlo 
di tempo- in tempo verfir la fua prima' forgente .. 

Siuefio non puh ottenerfi altrimenti y, che con la 
viva Jurzjt delle leggi , o delia perfttafva . La prima 
cofia troppo alle nazjoniy 'ben Jpeffo inutilmente . La 
feconda e più efficace y perchè comanda al cuore di co- 
loro , che devono obbedire ; ma non puh aver luogo 
nella maggior parte de' Governi y ed è fempre peri- 
colofa ne i pochi , ove puh convenire, fe f faccia di-' 
rettamente ^ 

^ dunque mantfeflo , doverff fempre preferire 
quello, eh' è il meno pericolofo- ' e che agifee con U 
dólce forzji del piacere ^ Il Teatro puh forfè fopra ogni 
altro fervire'a quefo- fine politico y come in un tempo 
fervi in Grecia'' e in T^a . Ma perchè produca un s't 
ìlhfire effietTo f è veccffiàrio'che vi fi dipinga ì' uomo 
- ' ( 0 - 
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fcM* tj non gik come dppend rìtrorvdj! nelle inutili 
tnditdijoni de' Filofofi j che è quanto dire , tb’ ti 
fupponid il toftume del pdefe 4 Ed effendo quejlo necef, 
fmmente un prodotto di te^i j per lo più penfate 
con iherjt fcOpt , ■ qualche Volta privati j é della co-m 
rniine opinione i conjeiuenta in 'gran parte d* errori 
popolari ; potranno ben effete qutfli ifteffì /oggetti del^ 
la Commedia; e farà anzj degno di lode Quegli y che 
ardìfce di fpargere tramifibiati col ri/o certe /enti di 
verità j capaci di rendere il popolo piu pcn/ante , ed 
atto da /e mede/mo a tirare una ferie di giufte con/f 
guentfj thè lo conducano d /coprirne l' in/u/Jtftenxjt ^ 
ed a pen/are coerentemente al Jfijìema , in cui vive . 

Ma quejì* iftef/o dee far fi in maniera di non o/m 
fendere ne il pudore , nè il pubblico decoro * La liberti 
Cinica , benepè rigoro/amente parlando non offenda ve- 
runa delle virtù politiche y è in molte circoftange dan- 
no/a alla /ocietà al pari del vizjo medefimo . E a d' «0- 
po y che il popolo apprenda quella delicatezjtjt di coftu- 
me y che è il primo aliménto della virtù j per cui fi 
diftinguono lé naxfoni culti dalle barbare y quantunque 
egualmente nelf une y che neW altre y vi / ammirino 
gl* ifie ffì principi d' eroi/mo . Ter quefta ragione de- 
vono ej/er bandite dalla buona Commedia la lingua 
della plebe y leazjoni vili e plebee; e molto più qua- 
lunque genere d* o/cenità y che in un tempo hanno dh 
/onorato il Teatro , per quefto divenuto principalmente 
l’ oggetto di tutte le declamazjonì df un genere di 
Oerjòne y fu l* autorità delle quali fi /ono jpo# fiffate 
ielle opinioni molto particolari yC s' è permef/o di dir- 
’o , anco inragionevoli y nelle variate circoftanxj.- 
Ma perchè bene . /pe/fo vi /ono tra gli uomini di 
quelli y che affettando un efierno /evero /empre che Jfi, 
ratta di regolare i coftumt degli altri y hanno la vo- 
lita di farfì credere così qualche co/a di /uperiore alla 
'^atura umana ; par giufto d/ avvertire , non doverfi 
rojèriverc dal Teatro - come di/onefto tutto, do y che 
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rammentd é t noffri fe^t qatlld. dolce ndturaìe rneth 
nazjone -, che ba un JijJo per V altre y cono [cinta fot-' 
to il nome d’ amore . 

Ella f si neceffaria al genere umano , che lé deve 
la fua [Hffìftenzji. In quefta fcambievole inquietudine^ 
ebe ci agita j rifplende più che altrove il meravigliofo 
JAagifiero , di cui fa ufi la Tr<n/videnzjt per renderci 
meno imperfetti , e per farei fervire al fine , per cui 
fumo defiinati di vivere in ficìetà . Sona ingiufti tutti 
i rimproveri di colora , che sdegnando per tempera-^ 
mento yO'per ragione d* impegno , di comparire omogenei 
con gli altri mortali ^ godono ai [ereditarlo come l' ù- 
tiico fonte di tutti i delitti , d^ quali è capace un 
cieco furore . Tutte le cofe efeono' buone dalla mano 
iella K^atura y e tutte fono ugualmente neceffarìe per 
eompotre , e confervare quefio Vniverfo . I nofiri [enfi 
najiono eon noi , annj fino II primo ed II più prezjofi 
dono 3 che abbiamo dalla Jua mano benefica per ef fteré 
felicemente .Tutto ciò 3 che contribuife a rendergli più 
vivi 3 0 più capaci d’ agire , non può mal dlventaf 
criminale , pur che non fi ne faccia un ufo dtverfi 
da quello , cb’ e preferitto dalle leggi 3 0 dalla ragiom 
ne 3 dove le leggi non fono . 

Ond' e manifefio y non don^erf tofio condannare 
come ofeeno tuttocì'o 3 che gentilmente rifveglia in noi 
un' idea lontana , 0 per meglio dire , il fifpetto di un 
atto > che la delicatezjcjt e la puHija del toflume trà 
le perfine educate ba ridotto ai un dovere di occitl-à- 
tare api occhi altrui 3 e fino a' raggi del giorno. Tali 
r il giudizio fu queflo punto de* più dotti Critici fo^ 
fra l' antica Commedia d* .Ariftofane e di Tlduto 3 é 
i'a nuova di Menandro t diTerenzjo . Si condanna' Id 
frima 3 perchè dipinge le più 'Olii ofeenità con tratte - 
dì egual carattere; fi lodano tome oneftiffitiie le altre » 
ftrcbè non risvegliano d* effe 3 chi un lieve fi/petto a 
di cui ogni più innocente Veftale può compiacerfi JenzA 
urr offre , fstura di non offender per qtsejlo quel pudo< 
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3 che è V unica difefa "della ’vìrtu femminile , e che 
dijììngue le perfont educate da quelle che non lo fono j 
E finalmente , che non fia macchiata di tratti fa-, 
tirici, eh* offendano le lep^i , o deridano gli uomini dé 
bene , o te agjoni virtuoje ; che fece bandire con tutta 
ragione com’ infame la 'vecchia Commedia d’ ^tine . 

D’ eguale importanza e pure , che non s* awi^ 
lifeano alcune •vanita innocenti , che quantunque imu 
fili per fé medefime , e forfè anco oppofle. al buon fen^ 
fb ed alla ragione, pure devono reputarfì quafì come, 
la virtù medefima , fé fi riguardino gli effètti mara^ . 
•vi^liofi , che producono nel fiftema politico , per deter- 
minare gli uomini , tali quali fono , fino ad anteporr 
r'f al proprio intereffe il bene della focietà . ‘ 

'Tutti quelli che hanno il nobil piacere di fa»' 
mandare per far la felicità del genere umano, devono 
i primi conofcerc l’^ import anzjt di non avvilire ve“ 
runa deff idee , che nobilmente trafportano il noftro 
cuore a credere premio più prezjofo anco della- vita 
medefima, per efempto'funa vile corona di quercia, 

0 di gramigna . La noflra macchina non può determì-- 
narfì ad agire fenzjt una eaufa , che V irriti . Le agjo-, 
ni grandi , che non poffono efeguirfi fenzjt gravi fati- 
che e pericoli , mai non s’ intraprendono prudente- 
mente , fe non vi fia uno feopo , che le conguagli nel 
yalore. Gli oggetti fisici , che realmente per Je fiefjjl 
fieno tali fono pochifiìmi ; perchè pochijjimo è quello , 
(he ci è neceffario per vivere . Infiniti poi' fono gli 
immaginar} , formati da noi fteffi , che effendo un 
nulla y pure comparifeono come giganti a* noftri fenfi , 
fluefti dc'vono ftimarfi egualmente , che $ •veri , Je pror, 
duconf gr ifttffi effetti , per giuftificare le noftre follie 2 
Quefià qualità Tndivifbile dalla natura umana i 
T. unica, forgente perenne , per -cui ogni Legislatore puh 
ton f^itf ’ determinate ,f molte volte piccole , oltrepaf- 
fafe ancóra P umane' voglie , quantunque Jenzji confine^ 
^e$J'i è ' più faggio f (he utUmme fa attre^cère.tfisefin. 

ftfihs 
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ttforo pubblicò; » più fbe Uomo j fe Anco a tojìo di 
moltiplicare i prepudizj di Jìmil naturA , che contrU 
hutfiono 4 formarlo , fAppÌA Accendere nel cuore dei 
Judditi queftd fpecie dì felice trafportO :, per cui fi di 
•vide il genere umAno in uomini , ed in Eroi . 

£’ vero , che cto fuppone V uomo fempre Alitato , 
fbe è quAnto dire infelice ; rnA e Altresì vero j che fe 
il cuore umAno foffe infenfìbìle , non vi farebbe 'virtù ^ 
perche non vi farebbero ne dolori , ne piaceri , 
moltiplicandofi fempre in fe medefmi , vengono a be' 
laneiare f infinite AmAteK?S » * f^rie , onde f com^ 
poJÌA Ia vita ; ed in confeguenzjt a propagare in unA 
certa maniera le azjoni , che fono virtuale , P^r^be 
utili alla focietà . JE* incontraftAbile , che fi deve Mie 
fole pAjfwnit fe con me^pJ determinati fi arriva non 
ofiante a renderci paghi ; e fe pervie anco diametral-^ 
mente oppofte fi giugne ad uno fiato di felicita , m cui 
da un punto nell' ifteffo momento apparifcam nonfen^' 

Xf antmirazjone al pari contenti di fe medefmi un ^ 
^leffandro ed un Diogene , perchè egualmente injatua^ 
ti, il Trimo del fuo faflo e delle fue conquiRe , come^ 
t JtHro del fuo fqualìore e della fua pwertà ; men^ 
tre che queftt fono talora t fi fi riguardino^ da un al’» 
tra punto , oggetti di compaffione e di piacere a un 
occhio piit filofofìco , 0 più fuperbo di un Conqut flato- 

*e , e di un Filofofo, , . 

. Ma ' fi quefte pafiìoni ifteffe formano un premo 
élla virtù , P avvilirle equivale a diminuire il teforo 
pubblico, ed in confeguenyi la forzjt» a mifura, che 
G tolgono f mexjcj di poter lufngare gli uomini per 
fargli agire non con altro premio , che quello prodotto 
dalla propria fantapa ; benché talvolta fi rtfolya ri- 
/petto a' privati in und fpccit di fanatifmo» PfT uon 
dire, di un dolte delirio. ■' ■*' -, 

E fi CIO è vero, /ara' 'ancora permeffo di dire, 
ibe in molte circoftanxs produce un maggior ùfale fild 

/otittà l* 'd'wilimento .dt.qaefio genere d' Atjeni., top 

- - - ■ una 
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und ’pìttHrd troppo ^tvd de* •vtxj tuedejìntì 3 perchè 
in fomma quefti fono troppo conofciutì per poter fe- 
durre altri , che quelli , che amano di ejjer /edotti . 

Chiunque fa perfuafo di quefto principio 3 conver-i 
rà 3 la ma^ior parte delle Commedie si antiche 3 che 
moderne , e quelle più ancor delle altre 3 che incontra- 
no V applaufo del Topolo 3 non effert prive di quefto 
difetto 3 fecondo il mio fentimento 3 molto rilevante , 
di rendere oggetto di deriftone Socrate di Filofofìa "Pa- 
dre . La Marchefa di Lambert nelle fue Novelle Ri- 
flelTìoni {‘opra le Donne j 4T;T;frff molto giudizJofamen- 
te con l' autorità di un tutore Spagnuolo 3 che 3 ro- 
me il Ppmanzj> del Don Chilciotte aveva perduta la 
Monarchia di Spagna colf avvilire quel feroce valore3 
per cui quella nasjone anco per vanità fi diftingueva 
- /òpra tutte le altre ; cosi Molier con la ftta Comme- 
dia intitolata Le Donne Letterate aveva cangiato^ 
in Francia il coftume femminile al ftgno di efferji re- 
fa comune opinione quella di credere al pari vergo- 
gno/) ad una Donna di nafeita il fapere ed il genio 
alle lettere , che V offendere quella diffidi virtù , 
innalzata per la comune opinione degl’ uomini ad ejfet 
la fede del loro Eroifmo . 

H ridicolo che vi fi rileva , coni Ella dice , le ha 
perfuafe a preferire il piacere 3 che le precipita nella 
licenza dei coftumi 3 alla vanità di comparir lettera- 
te ] che è quanto dire, a preferire il vizjo ad una 
pafftone innocente 3 che 0 non tira a veruna confe- 
guenzjt 3 0 produce de’ buoni effètti e per le Donne 3 
e per le famiglie 3 di cui elleno fono fempre una parte 
ben’ importante . 

Tale dehbe effere il carattere della Commedia vir- 
tuofa propria dell’ uomo educato 3 e che merita di ef- 
fer favorita t protetta. Ma per giudicar giuftamente 
del valore di ciafeuna 3 e neeeffario di fpogliarft di al- 
cune prevenzioni 3 e di avvertire , che il Teatro non 
i fatto per dare gli elementi della Morale alla prima 
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fi ^fiuppone che nji dehbma fola effere gli 
Mormnt gm introdotti nel Mondo, che conofcono le 
pajjìonì umane, la loro forxji 3 e le loro confeeuenxf c 
che fono diverfi gli Ettori dalla Commedia, onde e 
tngmfto di render comuni i difetti , che paffono effer 
loro propri , alla perfon 4 , che rapprefentano fui tea^ 
tro . E pnalmente per decidere fe fia onefta , 0 lìcen- 
xjofa, e neceffario prima di rilegare l’ oggetto 3 che 
r autore fi e prefijfo . Se fi rvml render felice ,0 pre- 
miata un' agione contraria alle leggi , 0 alla devile 
onefta,^ per facilitar così la hcenzjt del cofiume , coti 
tutta giuftì^a dee dirfi di cattha carattere i Ma 
fé all' incontro refta punita , 0 derifa , non deefi con- 
tar per difinefta quello , che dipinge al 'vivo il 'viJ, 
zjo , che fi vuoi correggere ; ^ nè afcrmtrfi a delitto 
dell' tutore fe rapprejenta Medea feroce ed ardita, 
perfido IJfione . 

Merctrices malas, 

Pàrafìtum cdaccm, gloriofiun Militem. 

. ."Parrà a qualcheduno fuperfluo un fimile awifo, 
ma non già a coloro, che fanno la perfecuzjone /offer- 
ta da Molier pel fuo Tartufo . JE* mero, che le 
maffime poco religiofe , eh' ei fparge , fermirono di 
pretefto a gl' intolleranti di mederfi Jcoperti fulle fee- 
ne ,per giufiificare .le loro declamazioni : Ma e altresì 
indubitato , non effer nulla di più comune , che di ca^ 
r atteri zzare un' Opera di Teatro per fcandolofa , non 
per altro , fe non perchè alcuni delle Perfine parlano 
coerentemente al carattere , che mi rapprefentano , bers- 
ele no fisa fatto a filo oggetto di renderlo abominemole . 

Ingiufia è egualmente la critica pure comune, 
che non debba nominarfi .nel Teatro nulla referibile 
alla Eeligione dominante. 

Se dee rapprefentarfi il cofiume del tempo, inetti 
fi mime^ , non è pojfibile di farlo in un fiftema di 
Teologia tanto dimerfi , quanto < il nofiro da quello. 






Digitized by Googk' 



ptr t firnpio i de* fipmdnl . Le Tragedie y e le Camme, 
die Greche e Latine , fino tutte pofate fipra la I{eli- 
gione , che è fimpre U maggior parte delle leggi 
glianti . L* Edipo , C Ifigenia, /’ Orefte j /oggetti 
tante -volte ripetuti da tutti i Tragici fimpre felice, 
mente y reftano affatto injignificanti , fi -fi tolga la 
J{eligione , fir cui fi pofano ; Dell' iftèffi tarattere fino 
le Spagnuole y anco fi/uercbiamente j e pur tra loro 
finga Jcandolo * J<[elle Francefi purè bene fpeffi fi fa 
menzione del Convento y e vi / incontrano efprejfioni 
riferibili filo al fiftema Crifiianò y nel quale i più 
illùfiri Tragici di quefta fpiHtofa f^dsjone del Secalo 
paffato y è del prefente y hanno ardito felicemente di at^ 
ricchire il Teatro di /oggetti nuù'vi y e di con^vincere 
che il Topolo d* ord i come quello di già y non è *oe. 
tamente fenfibile alle pdffioni tragiche y fe nOn quando 
gl' irrita il cuore P occulta fotzji della Religione. 

^ V Ifteffo pure s' incontra in Una gf-art parte delle 
italiane y nelle quali in un tempo finScjt vetitn riguardo 
/introducono i Prati t e le Monache y è vi fi famen-^ 
itone delle Chiefi e degli Vfizj ; in fimtna fi mette 
fui Teatro il carattere del Setolò tale quale era nel 
tempo y thè furono fatte y , come appunto nelle antiche 
Commedie Greche e Latine j delle quali ptr lò più non 
fino , che copie mólte volte infelici i 

È fuppofto tio ) non pare che giuftaménte pofi'a ri-» 
It^arf ^ per difetto nella prefente Commedia , che ella 
fi raggiri tutta /opra un errof popolare ^ che puh a. 
Vere un rapporto d qualche cofia di più rifpettabile ; e 
thè Vi fi factiànò agire perfone di T^afcita , che dovreb. 
bere y fuppofta V educazione eguale alla loro fortuna , 

Curvo dignofeere redum J 

sì perchè non e nUovo al Mondo j che gli Uomini fi 
abufino delle cofe più Jacrofante per fifare 4 fi. 
ne degl* inganni i e ptr imporre a quelli y che non 
vanno frequentato ... 

SS 1 Edita 




rit 

Edita doélrina Saplentum Tempia fcrcna ? 

rfi perchè non è fempre <vero j che la Filofofia abiti 
nell’ opulenzjt ; e finalmente perchè i Verfona^zl , che 
danno corpo all' impoftura col crederla , fono dell’ ul- 
tima plebe . 

, Se dunque lo feopo è di combattere un errore po- 
polare j oggetto delle meditazioni de’ più tlluftri Fllo- 
fofi y che ci abbiano dati i precetti della Sapienzjt dei 
coftnmi y non farà tanto difpre^evole da non meritare 
l’ onore di effiere il foretto d’ una Commedia feria, 
e del genere di quelle immaginate per inftruire col 
piacere 3 e con lufingare i noflri /enfi. , 

Tanto più poi fe fi faccia attenzione , che apmnta 
il non ejfervi un carattere proprio , o ’vogliafi dire 
dominante , a cui fervano tutti gli altri y ha dato 
luogó. ali’ tutore di efporne alcuni pur troppo ovvii, 
cbv^ieritano correzione y ma che forfè non potevano, 
ejafeuno da fe , con lode fare il /oggetto di un’ inte- 
ri Commedia . 

Chiunque converrà^ di quefio principio , che fi 
rammenti 3 effere i Caratteri degli uomini per nece/fità 
determinati ; anzi ridurfi quefii a un piccolijfimo nu- 
mero j che la fola loro diverfa combinazione li rende, 
può dirfi 3 infiniti. //. Teatro non è fufeettibile y che 
. di quelli originali y e ^momentanei y che pojfono pro- 
durre tutto il loro effetto nello fpazjo al più di ven- 
tiquattr’ ore ; per ejimpiofy il Carattere dell’ Avaro 
può feeprirfi con un numero di fatti anco in un bre- 
vi (fimo fpazjo i anzi uno folo può caratterizjtare un 
uomo per tale . Ma gli altri y che non fono di quefia 
natura y fe fi voglia troppo forzat^H , rapprefentano un 
folle y e per configuenza un malato , che non merita 
l’ attenzione d’ uomini y che non fiano tali . “Per darne 
un’ idea può confideratfi quello che fi è offervato ful^ 
carapere df//’ Irrelblijto, r dr/ Dilfipatore fiati 
mejfi in fccna j uno e f altro è di tal natura da 



Xllt 

Mìt poterji Sterminare per ! fatti j ^ che naturalmente, 
foffono feguire in un bre<ve fpazjo dì tempo ; un uomo 
puh efjer dubbiojh anco fenxj ragione /opra un affare, 
e rìfoluto in tutti gli altri ; puh gettarfi qualche coft 
in un punto anco fenzu titolo , e non oftante effere 
economo . Se per efprimerlì al 'vìvo , fi moltiplicano 
fovercbiamente de' farti fmili , fi dipingerà uno , che 
dubita , per efempìo , fé dee veftirji di roffo , o di 
nero ; ufcìr dì cafa , o no j che doni tutto il fuo non 
con altro fcopo , che per difpergere un patrimonio ; ma 
tutto quefto farà più tofto la pittura di uno , che me^ 
riti di cadere nella tutelategli agnati , che di un o- 
riginale da injìruire con piacere fu la frena . E fr ben 
fi confìderi , in quefto cafro , fi efpone la conftguenzjt 
di fimili caratteri , ma non il carattere , ^ 

ha tutto quello li fa manifefto , che è una ne^ 
cefiltà il vederfi coftantemente ripetuti fui Teatro 
gl' iftefft Soggetti i e che alla fola variaicjone unher- 
fale d' un fiftema fi debbono i pochi tome nuovi com- 
par fi con fiuceffo fu la frena, come il Tartufo, il- 
Campagnardo gentiluomo, il Marito che fi ver- 
gogna d' eflcrlo ; e fimili , che certo non potevano 
a/ver luogo in uno, diverfo dal noftro. 

Onde fi nulla foffe da tentarji , per dar qualche 
cofa di nuovo al Teatro , farebbe forfè di frerre una 
maffima di Morale intereffante , e iT immaginare 
un' azjone , che ne moftri al popolo la fua importan- 
za per le fue confrguenzs . Se è pojfibile di fpogliare 
Un fatto di tutte le fue circoftanKf , e di ridurlo in 
Una maffima ; così dee poterji fupporre una ferie di 
fatti , che portino una confeguenzjt , capace d’ inftillare 
nel popolo un principio di morale , anco col fervire ai 
uno degli fropi del Teatro , che è quello del piacere , 
t dell' onefto rifo . 

Qjfffto penfiero , tale quale fi fia, puh rawìfarfì 
efrguito nelle due Tragedie del Mahomet,* dell' Al- 
zira del celebre Sigs di Voltaire , fiate ricevute gin- 

fi*- 



ftamente ton tdnto appUuJb fui Tedtro nel loro ortgì-» 
naie non meno 3 che nelle tradu^oni . Come non vi è 
principio d’ iftorid nè nell* una j nè nell* attira ; così 
pare , che dall* illuftre iAttlore fiaji immaginata tuttd 
t anione per dipingere con i pili vivi colori le di-i 
fgrazje sì pubbliche , che private , che ndfcOna dall* d-t 
bufo ' della Religione 3 per farlo detefiare negli effetti 
del Fariatìfmò e dell* Intolleranzjt 3 delle ^uali fi hd 
itna tfagicd pittura «e/ Mahomcty è nell* h\tìxz . 

Quefta majfima di Morale 3 che la rna? intefi 
J{eltgione , che è cjuantó dire la fnperftir^one 3 molté 
volte abbia prodotto nel ritOnio fcellerofa atque im- 
pia faéta 3 non è al certo nuova . Gli antichi Japienti 
V hdnno rilevata al pari di noi : ma è bensì nuovo j 
che ella , come felicemente fi è ardito nel hoflro fe-* 
colo i fiafi prefieltd per un foggetto di Tragedie 3 di un 
‘ merito anco diftinto e proprio 3 fé oltre quello della 
nuovità j fi abbia riguardo all* utile > è ficurezjejt y 
che dal renderfi‘ qUefia comune j puh ridondarne al 
Genere umana . - , 

La prefente Commedia pure comparirà di quefiai 
genere a chiunque faccia attenzjone 3 che ella fi pofd 
foprd la Sentenzd di Ofaicjo i Che a quefla oggetto fi 
è prefiffa nel Frantefpi^o y in cui infegno y non po-> 
terfi dir virtuofo un uomo y quantunque fornito di 
molte altee virtù morali y fe geme opprejfo da Certi 
vani timori y che foto fujfiftono fu V ignoranijt delle' 
cognixjoni fificbe . Se qUefio penfiero reggeffe ad Un più 
ferio efame , potrebbe forfè aprir la ftradd dd altri 
di arricchire il Teatro di tanti nuovi foggetti t ^uan-» 
ti fono ì principi di Morale y dependenti dalle atjom' 
ni umane . 

In quefto fifietnd fi paffonó -ancà efporre alcuni 
caratteri 3 che quantunque non meritino 3 independen-^ 
temente da ogni altro fcopoi j di ejfer fioggettadi Un* inm 
tera Commedia } poffono pero ejjerlo anco con lode e 
piacere , uniti con gli altri- f per mettere il popolo più 

iit 
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XV 

in un' opinione, che nelP altra, e per. firmare unp 
/pecchie più generale , in cui ciafcuno pofja fenzjt ri- 
fchio di effere adulato efaminar la propria immagine. 

Tale appunto in quefta Favola è quello del Mar-- 
che/e ì Giovine nobile, con tutti i pregiudizi proprt 
dell' età , e della fua condizione ; Vano di fe rnede/t^ 
mo per credere i pochi doni di natura, per li quali 
fi Infinga diftinguerfi /opra gli altri, un merito per 
conculcare impunemente ogni diritto ; al pari Glorto/o 
di parer filofofi , e di avvilire tutto do , che conduce 
alla /apienza , .Folle per difprez^are tutti i doveri e 
della È^ligione , e della Morale , fenzjt conofcerne 
r importanza ! tanto negligente del proprio, quanto 
avido dell' altrui ; Superbo , e vile ; incapace di^ una 
bella paffìone , perchè incapace di vera amicizia; 
mentre crede di poter tutto , perchè impudente fa effer 
Temerario a baftanza per decidere , difprezza/‘ > • 
derider tutto ; al primo colpo del Tamburo impala 
lìdifee , e lafcia in abbandono una Dama femivi- 
va , e vilmente fen /ugge , per infegnare , che il 
vero coraggio è indivifibile dalla fapie nzjt ; che que- 
fla fola può dileguar /’. errore , fenza offendere i 
fondamenti della Società , e fenza ridurre gli uomini 
al duro paffo di dovere 

. ... tetrodum 

Vela dare , atque iterare curfus reliftos . 

Il fecondo è quello della Baroneffa , che quantun- 
que virtuofa e rifpettabile per tutte le qualità, che 
poffono fare onore a una Donna di condizjone , e ad 
una Moglie ; non è però fcevra da' pregiudizi , che 
per lo più fono lo foglio , in cui fanno infelice nau- 
fragio quelle del bel feffo , le più amabili e per le 
doti dell' animo , e per quelle del corpo , qualora non 
abbiano la rara virtù di effere fuperiori alla vana 
infinga di un Defpotifmo generale fu tutti i cuori 
umani , determinato unicamente dal proprio capriccio; 
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• d' awertìre , che anco . qttdndo /offe pojjlbil* di ot^ 
ttnerìo , farebbt troppo breve per Jkcrificarglì Ix 
felicità di tutto quel maggiore fpazjo di vita in 
cui fcemano i piaceri , t jì moltiplicano le noie a mi- 
fura 3 che s’ infievolifce il moto del noftro cuore . 

Il Carattere del Barone dà 1 ’ idea di un Genti- 
luomo 3 che fi crede felice allorché riempie tutti i do- 
veri della fua condizione ; amico fincero della fuct 
Spofa , gode di trovar tutti i titoli per trasformare 
V amicizja coniugale nella paffìone d’ amore . La giu- 
fta gelofia , che gli è fempre indivifibil compagna , 
giufiifica , / egli potendo fcoprir l* impofiura col fola 
prefentarfi 3 fieglie piuttofio di farlo con un' altra im- 
pofiura ; perche /’ intraprende coll' unico fine di accer- 
tarfit di effer corrifpofio dalla fua Spofa . Umano colla 
fua famiglia 3 ha il nobil diletto , molto raro al mon- 
do 3 di godere nell' altrui godere ; e d' effer Genero- 
fo al Jegno di credere fujficlente vendetta quella 
di abbandonare chi V offèfe al proprio roffore , ed al 
rimorfo 3 fempre confeguenza e pena di tutte le azioni 
vili 3 che offendono i diritti facrofanti della Società , 
qv.efii tre Caratteri merita bene 3 che vi fi ag- 
giunga quello di Leandro / di un Giovine 3 che fenzjt 
effer malvagio 3 anzi ancora con qualche educazione 3 
ha la cattiva forte 3 per mancanza* di conofeere il Mon- 
do 3 di lafciarfi fedurre dall' amore 3 e di trovarfi in- 
volto nell' infelice circofianZit di peccare contro le leg- 
gi dell' amicizia 3 e di commettere la viltà di pre- 
ftarfit ai una impofiura 3 e di comparire di farlo per 
ingannare una Dama per un vile intereffe ; per cui 
fi rende indegno per tutta la fua vita di prej'entarfi 
tra gli Uomini d’ onore. 

Gli altri Caratteri 3 benché di perfone volgari , 
ed in confeguenzji Jenza il pregio della rarità 3 hanno 
pure il laro merito ; e benché forfè v' abbiano troppa 
parte f Critica molto giufia della prefente Commedia J 
pure quelli ; che godono nel vedere efpreffa la bella 

‘ìfatu- 
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T^dturd , Jimpre egualmente mara^igliofa in tutte le 
fue opere , ’vi tr(n<eranno con ragione /’ ifteffo piace- 
re , che fi prova anco da’ più gentili /piriti nel ri- 
mirare r eccellenti 'Pitture ^ che al vivo ci rappre/en- 
tano le perfine piu vili 3 e le azjoni più fardi de , le 
quali vere ci moverebbero flomaco 3 e pel filo merito 
di fimiglitire3 bene fpeffi diventano ne' Mufei la deli- 
s/a de’ più Beati per le riccbezjtf 3 e per la potenti . 

Tanto più poi 3 perchè appunto da quefla varietà 
di perfine nafte il carattere giocofi 3 proprio del Co- 
mico 3 che giuftamente le conviene , atto a promuovere 
il rifi anco nell’ Uomo filofofo 3 di cui è più facile 
provarne gli effetti , che /piegarne la caufa . 

Q^efìo ifteffo non e un piccolo merito di un Ope- 
ra di Teatro , come ben fa chiunque abbia penfato 
quanto fia diffìcile il promuovere qtiefta dolce /enfi- 
none nel cuore di un faggio ; e che quefta ha potuto 
effere /’ oggetto delle meditaejoni dei più filenni Fi- 
lofifì 3 da' quali fi è ridotto tutto il genere delle fa- 
cegje e del rifi a due fpecie , una vile , petulante , 
ofcena 3 e criminale ; l’ altra nobile , leggiadra , inge- 
gnofa 3 e faceta . La prima non pub perdonar/ , che 
al popolo non penjante , ed in confeguenxji non pub 
effere , che in quella Commedia infelice , condann><ta 
a imitare un s't cattivo originale 3 di finore del Tea- 
tro Italiano 3 dopo che vi / Jono introdotte le mafcbe- 
re . V altra è propria dell’ uomo educato , in cui il 
buon /enfi e la puligja delle maniere diventa un do- 
vere ; che non pub nafcere fi non dall' idea 3 che in 
‘noi rijvfglia una ftraordtnaria affidatone di cofe , 
benché molte volte per Je mede/me buone , 0 almeno 
indifferenti , incapaci di fiore in/eme 3 che è quanto 
dire 3 da un difetto 0 fìftco , 0 morale , E qcuntunque 
V uomo fia per lo piu un compofto di meravigliojè 
‘eontradigjoni 3 e che in ogni fua ato ne , feria quanto 
fi voglia 3 •pi trafparijca coftantemente tramijcbiuto 
iti troppo g * del vanoj che è quanto dire un ridicolo; 

' § 5 S 
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non e pero facile di trovare Je^li occhi , che /appiatta 
fcoprirlo ov egli s’ afconde , e de' ralenti , che felice^ 
mente audaci ardifiano fenzjt offendere le leggi , nè il 
coflnme j con /pirico ed egttal delicate e/porlo alla 
vifìa per dilettare , ed inftruire anco gli «omini in-~ 
fatuati della vanità d’ imporre altrui . 

La /ola nobil pittura delle piccole imper/ezjoni y 
che in/en/tbilmente s’ intrudono in quella parse di co- 
•fiume , rila/ciato dalla /apienaa delle leggi M' arbitrio 
degl' uomini , pub produrre in un cuore filo/o/o l' one- 
fio piacere di cono/cer le proprie per emendarle ; e ta- 
lora anco una dolce innocente lufinga dell' amor pro- 
prio , di cui cia/cuno è /overcbiamente provvifio , per 
credere un effetto del proprio merito , il ca/o di poter 
rimirar da lungi le altrui di/grazje j fina^ ef/ervi 
involti I e V immaginarci , per una ca/ualità inde- 
pendente da noi 3 Juperiori agl’ infiniti 3 che cia/cuno 
al primo colpo d’ occhio /a ricono/cere /u la Jcena , 
prima di giungere a rawi/arvi fi fteffi . 

Chiunque /appia fiudiare il proprio cuore con/e/- 
firk 3 che da quejìi principi nafie il diletto nel ve- 
derfi rapprefintare un vecchio ^Arpagone amoro/o , ua 
vano T ra/one 3 un Don Chi/ciotte . 

Quefii pochi gufteranno il vero merito di una 
Commuta , in cui fi unifica in/teme il carattere firio 
e nobile in quelli del Marchefi , della Baronef/a , del 
Barone 3 e di Leandro ; e il mimico c firvile nella 
Donna di mex^^o , nel Maefiro di Ca/a , e nel rima- 
nente della • baf/à /amiglia 3 li quali finzjt offènder 
punto il decoro 3 pen/ano come conviene alla lor con- 
dizione 3 e /ormano alcune /cene vive intereffanti e 
giocofi per i fintimenti e per V axjone 3 fin^ 
vili 3 pregio affai raro nelle Commedie , che dipingono 
I coftumi di perfine di quefio carattere . ^ 

Qj^efte ctrcoftanzs 3 e una certa aria di nuovita^ 
molto ctifitile a ritrovar/ nell' Opere di Teatro 3 fino 
fiati uri tìtolo al prefinte Tr adiutore di tra/portarla 

con 
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con tvttd Ia mAggior libertà in -ver/ì fciolti Tufi Ani , 
per renderU cast a portata di comparire nel nuflro 
Teatro y come lo fu al Sig. Des Toiiches, per tra- 
durla dall' Inglefe nella profa F rance fi , come ei dice,, 
per farla ben ricevere dalla Jua T^azjone al fummo 
deliiata y e finora intollerante di tutto do y che fi le 
prefinta in aria di firaniero . Se egli l' ha potuto ft“ 
re in grazja del fuo Teatro , non potrà ragionevol- 
rpente afiriverfi a delitto , che ora fiafit alterata una 
copia per fervire al noftro T Tanto più poi perchè non 
vi è nulla di più antico dell' ufo di far pafjàre le 
Opere comiche da una lingua in un' altra. Tutti quel- 
li j che hanno finfo in quefto genere di letteratura , 
fanno che in tutte le opere del Teatro Greco vi s' in- 
contrano gl' iflefft figgerti y e gl' ifiefft caratteri . 

I Comici Latini non hanno fatto , che tradurre 
le Commedie Greche con libertà d’ tutore. Terenxjo 
le ha prefe da Menandro , Difilo , ed .Apollodoro . 
"Plauto nomina nei fuoi prologhi Demofilo y Filemone , 
ed uFrifìarco . La perdita di qttefti Originali toglie A 
noi il piacere di efaminare come T abbiano efiguito . 
Ma da' frammenti , che fino fiati raccolti , e dalle 
note degli Scoliafii , fatte per /piegarle nella decadenza 
delle lettere y e da quello y che abbiamo dai Comici 
ifieffi y è manifefio y che non filo vi hanno inferito » 
detti y che comprendono qualche infgne maffima di 
Morale , ma anco i caratteri y e T intere fcene , fino 
a renderle mere traduzioni . E' poi tanto lontano , 
che s' immaginaffiro di farlo furtivamente , che anzjy 
come può offervarfi nei prologhi di Terenzio y fi ne 
fanno una pompa di avvertirne 'gli fpettatori . E per- 
che dal Poeta fuo oppofitore fi li rilevava contro qut- 
ft' ifieffi per un difetto y Egli per tutta fua difefA 
rifponde di averle fatte diventar fite con la Ubera 
traduzione ; che colora , li quali dicevano deturpar/ 
cosi le Favole y tmfiravano , affettando T intenderei 
di non intender nulla i che nell' accufarlo aceufavano 



t TUvto , 'Ennio , (frf’ quali Ji era fatto /’ iflfjf^ 
fi) ; in fomma rinfaccia loro francamente di effer piitr 
vano d’ emulare la negligenK* ^i ql*ejìi 3 che f ofcHut 
efattexjcji degli altri . 

' fentimento è molto conforme alla ragione 

critica 3 perchè fen:e,a entrare nell' antica inatti qutr* 
ftione 3 fe l' interpetre debba elfere si fcrupolofamente 
efatto nel trafportare i fenfi di tin tutore per^ farlo 
con /* ifìeffe parole , è certo che qttefio non può aver 
luogo nella Commedia , incapace di dilettare , e molto 
meno d’ inftruire 3 fe non fupponga efattamcnte il co- 
fti.me del paefe 3 e fe non fa a ^rtata di effere in- 
tefa dal "Popolo . Se per far do è necefario di farvi 
delle mutazioni 3 è manifefto che farebbe il majfmo^ 
degli errori quello di non j^arle per la gloria vana di 
efìcr un fedel traduttore. Terenijo nel prologo del 
fvo Eunuco rimprovera al Poeta Lavinio di aver 
refe le belle Commedie Greche cattive Latine 3 fola col 
tradurle troppo efattamcnte : 

Qiii bene vertendo 3 Sr easdem dcrcribcndomalc ex* 
Graccis boni» Latinas fecit non bonas . 

Con quepo principio 3 f è creduto dal Traduttore di. 
poter far tfo di tutta la libertà , per trafportare i 
perfonaggi dell' Originale in quelli , che gli corrìfpon- 
dono egualmente 3 e per torre do , che non può gufar f 
pel nopro Vaeje in un tempo diverfo da quello 3 i>* cui 
fu fritto dai fuo .Autore 3 e per aggiungere ancord 
tutto quello 3 cìm; poteva rendere i caratteri più vivi 3 
t più fgnifìcanti . "Per quefa ragione alla Terfina 
deh' Intendente f è foflituito il Maeflro di Cafa j 
alla Governante 3 la Donna di megjcj) ; a i nomi 
dei perfonaggi 3 quelli 3 che tra noi fono propri a que~. 
fio genere di perfone y e ujati fu le nòjlre feene per. 
fmili caratteri. 

, £ in queflo pure fi fono feguitati i precetti dell* 

uirte ftabiliti da- minuti Cramtnudd , da' quali fi 

vi,o- 
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'VHolt , che i nomi tftefji de' per/hndggt debbdno ddre . 
un' idea del loro caràttere : Offervdzjone , che qnanm 
• tuììque di poca tonfeiuenz^ , e che abbia dato luogo A 
/ molti infnlfijjìmt giuochi di parole , /piega pero l' u/ò 
coflantemente offervato da' Comici di fervir/ fempre 
degl' iftefji nomi , li quali fono per queft' (ftej/o pafi- 
fati tra' Latini : Coftume che fi è anco adottato da-m 
gl' IJìrioni 3 che ne i diverf /oggetti , che mettono in 
frena , fanno fempre foftenere i alle mafchere gf iftejji, 
caratteri , appunto come fi foffeto /’ ifteffe perfine . 

Si e poi preferito dì tradurla più tofto in verfi 
fciolti 3 che in profa 3 non filo per (eguitare V opinio-- 
ne de' più dotti 3 che ha a fuo favore l' autorità di 
tutta l' antica Commedia , e una gran parte della, 
moderna , la più illuftre ; ma auto perchè veramente^ 
la ’PoeJìa è la più adattata per dipingere al 'vivo gli 
affètti 3 e le pajjìoni umane ; e perché non è ppffìbile 
altrimenti di fiffenere Uno ftile ne' fuoì veri confiniy 
ficchi 0 non cada nel baffo e plebeo ; 0 per fuggir qutr^ 
fio viejo 3 non dìa nel contrario di effere troppo tur- 
. gido e da Bpmanzp ; e finalmente perchè non è pofjl» 
bile di ben recitarle altrimenti . do che molto più 
debbe aver luogo nella noftra lingua 3 di cui è ^opri» 
carattere il luffa delle parole , e de' periodi , piu adat-* 
tati per V eloquenrjt Affatica 3 che per la precifa g. 

> propria delia fimplicità del Dialogo 3 che filo tonvìt'^ 
ne alla Commedia . 

• ^ qiicjio ufi della Trofa 3 che fi è fatto nel TeA» 

tro Italiano 3 fi dee principalmente la difficolta di ri- 
trovare tra noi de' buoni Comici . Ter fifìenere i 
periodi è inevitabile una certa enfafi , che . ^er neeeJU 
firà degenera ^ nella declamatjone 3 di cut non vi è 
nulla 3 che più offenda ed annoi . La “Poefìa alf im* 
contro i di fila natura fublime 3 non ' ha bi fogno del 
periodo per diftinguerfi dalla frafi familiare -l* im-* 
P*agmi-fpefe $ varie 3 delle quali dev' tffer ripiena, 
per fi Jieffe ci riebiarmno ; L’ ofculta armonia , cbé 
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mfce dalla Ui!,e del metrò i dilettale infen/ìbìlmentt 
impegna aiV attendane : Onde è manìfefto , che deve 
efjer più facile il recitare in ver/i , che in profa , 
perche il fuono del metro , e la forzA della poefia , 
per fe medefmi fono equivalenti all' arte neceffaria 
per fofìenere il periodo della proCa , e per interejfare 
F Udienza. 

Ciò molto più è vero nel noftro verfo fciolto , 
ebe libero dalla rima , F unica marca della Toefia 
eonofciuta da coloro , che non ne hanno la vera idea, 
non gli refta per dijìingtierjì dalla profa , che un «r- 
to fuono armoniofo e regolare ^ ed il fublime dell' im- 
magini e dell' efprejftoni , che fono il vero carattere 
della bella Toejta. 

Chiunque non fta perfuafo di do , per difingan- 
narfi non dee far altro , che fcrivere un numero di 
ver fi fciolti come fe fo (fero profa y e farli recitare ad 
uno di quei preteji Comici , che fi /paventano al fola 
nome di verfo ; e refler 'a convinto , la difficolta di 
cofioro non aver altro fondamento , che la prevenzio- 
ne y perche ne quefto , ne gli uditori fi avvedranno , 
che fia Toefia . , 

Ter ottenere più facilmente d' introdurre fui no- 
ftro Teatro il recitare in ver fi 3 fi e avvertito di 
romperli y e di legarli l' uno nell' altro per torre l' u- 
nifono ; e per renderli più fimili alla profa fi è anco 
ereduto a propofito di tifare qualche liberta nel metro 
ifteffo y autorizzato pero da alcuni de' noftri Toeti , 
(he piu degli altri hanno faputo ofare felicemente di 
far fervire le parole alle co/e : e quefto fu l' efempio 
de' Comici antichi , i quali non oftante y che la legge 
de' verfi Latini fia affai più rigorofa della noflra y 
pure y come (i è offiervato da i più Jolenni Cramma-~ 
tici y riferiti da Trifeiano y per rendere il dialogo più. 
fciolto y e più-fimile al naturale, piuttofto per arte y 
(he per imperizia , hanno prefcelto di alterare le rigor^ 
rofe leggi del mitro ^ .. 

Cbiutt’* 
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Chiunque trtin S Impìegdr bene il fuo tempo 4 
0 d fentir rdpprefentare quefia. Commedia 3 Jié 
prima oer/uafo y che 7 ’ unico fcopo dell' Untate è flato 
quello di torfl innocentemente la noia di alcuni momenti 
d’ ozjo 3 che talora gli rendono meno gioconda la vim 
td . Ella forfè arjrà un egual merito appreffo coloro i 
che fieno nelle medefìme circoflanxp . Ma fe tra quefli 
'vi fia chi voglia più toflo procurarfì 1’ ifteffò effètto 
col far da cenfore , fappia 3 che il vederlo occupato 
per sì poco gli farà un motivo di ridere y e. che egl^ 
è ben contento di lafciare a chiunque abbia' fenno t» 
libertà d’ effer giudice 3 , ' ’ £ 

Laudi nc an vitio duci fa&um id oporteat^ 




.1 
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PEIU 




T«lt 

; PERSONAGGI. 

Jt> BARONE DELL' ARCO creduto morto 
in un* Azione in Fiandra . 

t 

JLA BARONESSA , Moglie del Barone . 

IL MARCHESE DELLA CORTE , Amante 
. della BaronefFa. 

LEANDRO , altro Amante della Barondfà , 
che fi finge 1’ Ombra del Barone . 

NANNA, Donna di mezzo della BaronclTa . 

DON FIDENZIO , Maeftro di Calk del Ba- 
rone . 

GIANNI Credenziere. 

PIERO Cocchiere. 

COLA Giardiniere. 

U(M^ 

La Scena Ji fupfone nell* i^nticamera 
della Baronejfa . 
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ATTO PRIMO 

1 . .. • , 

SCENA P R I M A. 

». * ' ^ . 

QUnnt 3 Tiero i Cold 'i 



Tutti d tavoU neir ^ntuamera della Barontffal' 



Cfan.^'"^Ks\\ , viviamo Amici , or che a fpaflarfi 
■ 1 E’ la Padrona. IlCicl , eh’ oltre 1* ulàto 

Oggi ride di luce , a noi predice , 

Ch’ ella non tornerà che molto tardi. 

Nanna , la noftra Governante , anch’ erta 
E’ dalla Tua Comare; ancor tornato 
Non è dalla Città ^uel vecchio inquieto 
Del Maeftro di Cala ; in queft’ albergo 
Non v’à che l’Ombra, c noi. Col. Adagio im poco! 
Non io quel eh’ io mi dica ; ma digrazia 
Sentimi, Gianni mio, non laria meglio ' 
Piuttofto che ftar qui , dove lì è elpofti ' 

A ognun eh’ arriva , andarlcne in cantina 
In libertà ? eh’ il vin mi dà alla tefta. 

Se il ber mi s’ interrompe . 

Gianni bevendo . 

Oh zitto ! e bevi 
Che quello c il luogo , dove 1’ Ombra luolc 
Battere il Ilio tamburo ; io voglio or ora 
Bere alla l'uà làlute ; e così pcnlb ' * 

D’ obbligarla, perche mi laici in pace 
Nel mioquartier . Vie. Tu parli ben per Di.. .coli I 
Affé tu hai gran giudizio ; a^ eh* a quello ' 
)''cnljto io non ci avrei ; lo credo al certo 

A II 
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Il (cgrctò miglior di farla amica 
Così vo* far anch’ io ; alò compagni , 

I>eir Ombra alla-, fallite ora' fi beva . ' 

Si rixj^no (Htti in piede ^ • fi levano II cappef^ 
lo di tefta , in ari* di bere alla f alate i* Hf$t$ 
"Perfonu di dijìlnxjone 
Gianni fo/ bicchiere alla mano, ‘ 

Larva , eh’ errando in ^uefte ifteflc foglie , 
Vederti già nel Ciel quindici volte 
Spiegar 1’ ali alla notte/ e eh’ hai piacere 
Far morir di paura -, or ti {congiuro 
Con i compagni ' miei >' ci laìcia in pace 
Mangiar, ^re, e dormir ; lui noftro onore 
Ti promettiam d’ inebriarci inficme 
In tutti i di , pregandoti 1' eterna 
Quiete, e bevendo alla làlutc tua. 

Tatti tre infieme , 

Ripofa in pace; il di ti Iplenda eterno! 

T/V. Tutto va bene. Io Ibn cocchiere, e tutti 
I pari miei disfido a amar più il vino ; 

Ma non ho cuor di bere alla làlute 
Di Bclzebiib, c veggo eh’ alla fine 
Licenza chiederò ; (empre ho Icrvitp 
Gente d‘ onor , ne voglio correr rilèhio 
Di perder la mia fama , per Icrvirc 
In una cala , eh' è trirto ricetto 
Di {piriti folletti: Gian, ch’io penfo 
Appunto come te ; potrei piuttorto 
Far r Ofte qui in paelè , ed arricchire 
Ad alloggiare i Forcrtier , eh’ a ftuoli 
Qui vengon per Icntir 1’ Ombra . Co/. E le voi 
Krtite, i’ ve lo dico, i’ vengo anch’ ip. 

La figlia fpoferò di Pippo Graffo, 

Che ha de' terreni in dote: è ver, non porto 
Dolermi di Madama , che per certo 
E' la miglior padrona j che fia al Mondo ; 

Ma Nanna ognor la guaffa , Gida. Alò fi beva 
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Pur non oftantc alla lalute dia 
. dopo aver bevuto . 

■ Oh , la gran pena eh’ c d’ aver la enra 
Del vin , dove fi {'ente ! In quella notte 
L’Ombra ha fatto tal ftrcpito, ch’io temo/ 
“-Ch’ci girato mi fia . ’ ‘ 

"Piero empiendo il bicchiere . 

£ ben per quello' 

Il tempo non fi perda ; alò .beviamo . 

Il Dia voi ha .tanto danzato in quella " 

Notte lui tctto.j eh’ io credea Icntirmi 
Cadere a ogni momento lùlla teda 
Tutta la Scuderia ! Lo crcdcrelli ? ' 

Io mt vergogno a dirlo, il cuor mi cadde • 
Sì, che non leppi olar di gir pel fieno. 

Se meco non venia la Cucinicra . ‘ 

Co/. Vero è, com’egli ver, eh’ io qui fon vivo} 
L’ ho Icntito aggrapparli come un gatto 
Intorno al letto ; Pier , come può ftarc , 

S’ io tutte chiulc avea fincllrc, e porte ? 

*Pie. Oh si; tu dici aliai I L’Ombra Icn'rìde, 
Che trapela dal buco della chiave f ' 

Oh pòvera Padrona J Ella ha ragione 
» Di tremar, s’ egli è ver ciò che fi dice. 

Che L’, Ombra lìa lo l'pirto del Marito^ 

Che fu ammazzato in un’ Azione in Fiandra I 
Gian. E’ lenza dubbio ; eh’ egli della' ^CTTa 
Fu Icmpre folle, e da fanciullo ancora 
Allòrdiva la Cala col tamburo. 

Col. Ma dove mi confondo e , che fui Campo 
Non fi fia mai trovato il corpo lùo. 
da». Che gocciolone! E come mai trovarlo. 

Se .qui s’ aggira ? Credi tu eh’ ci polfa ’ 
Battere il luo tambur , ccm’ ei lo batte ^ ■ 
Tutte le notti lènza braccia , e mani 
T/V. Gianni, ha ragion j qui comparilcc rj ’nqllro 
Padrone in corpo, e in anima, r’^ditei,’ 

• Al Che 
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Clit lo vcdellì ierìcra entro il fenile t 

Saltellar (opra il ficpo. Col, In che figura f 
T/f.Parcva un Cavai bianco. QUn. \JnCaval bianeof 
Scnz’ altro era il Padron . Tic. Vorrei più torto j 
Che vivere cosi , morire ; ( beve , ) lo temo ; 
rin r ombra di me ftefTo ! Io , eh’ in un tempq 
Avea un cuor di Lione, a querte lere 
Ul’ccndp dalla rtalla urtai in un trave, 

E caddi j eh’ il Demonio ora mi ftrozzi , 

Se non credetti d’ inciampar neir Ombra, 

Ciun. Ch’ c facil, come è i'acil d’ inciampar^ 

In una pulce ! Pier, lai tu eh’ un giprno 
Imparai dal Maertro del Comune , 

Un uomj che la sa lunga, effèr le larve 
Sottili e Incile sì, che mille inficme 
Penno ballar fin s’ una punta d’ ago 
La Frullana? Col. Ma fia quel che fi vuole} 
<^ui rilolyer bilegna : e in cofeienza 
Dee- cercar la Padrona un eh’ abbia forza 
Di confinar gli Ipirti ; ho intelb dire, 

Ch’ up ve n’ ha nel Cartello , ha qualche giorno i 
Che con poche parole in un iftantc 
Li condanna a tornar nel trillo Averno, 

Ma... ila... eh’ or mi Ibvvicn , chi la che Nanna ^ 
Che brontola si ben , non vi riclca 
Meglio che lui? Io giuocherei, che s’ ella 
Lo comincia a inquietar , lo mette in fuga . ^ 

T/V. Bene alla fc 1 Ma le lina volta fola 
Seco riotta, farà più fracalfo, 

Ch’ il luo tamburo iftelfo ! Qun. Orsù badate j 
Meglio forlè lària, che Don Fidenzio 
Le parlartc Latin . C</1. Si , s’ egli avelie 
Il coraggio di farjo ! Oh s- io làpelfi 
Quel eh’ egli fa , vorrei ben chiaro a quella 
Larva parlare un dì 1 Ma ella d’ un uomo 
Si. burlerebbe come me, eh’ ignora 
fin ri Alfabeto. Gian, piarli alfai, 

s 
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Colà, fe hi qtiantp AlefTandro Magnd 
II Latino parlain,' in fàccia 1* Ombra 
Guardar non olèrefti } c fc 1' ardiffi;, • 

Ella sdegnata i di tua pelle iftefia 
So'ppannerebbé il (uo tamburo. - . , 

Si fente un fìttolo rumore i' uà ujclo che a* Apri % 
. ' . , , . Zitti f ' ■ 

Sta ! Ché rumord é quello ^ Ah th’ Elli 'appare $ 
Tìero fpatventató Jì getta fitto la ttivalàt ^ 

Ahi che viene il Denioilio 1 

S C E N A S È C O N D A3 

7i{armd entrd correndo in /cena ; ' ’ 
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' • Col. JC. poco meglio 1 

^ Ddn* Che fate qui briachi?. 
Noli liete fazi dr ber giorno c notte, , ' ' 

Ch’ anco ardite venire a inebriarvi • ' 

Fin nelle ftanzé iftellii di Madama? ' 

Clan. Alla Voftra falufe ,o bella Nanna 3' 

Col, Prelloj qlià Un gòtto* V' 

Tiero efce‘di fittb la tavola^ '■ 

^ H è ^ nlc'purc'im 'altró; 

J^an, Che iiifolefiza ! Che vita f Oh che dilòrdine J 
Canaglia ; E' qiicfto il tèmpo ? Or che Ibn giunti 
^ Tanti Signori a quella cala' òr via ' V' 
^gnot Giannii la prego} faccia gradii , 

-Di preparar là menlk'} e ’l Signor Piero" ' 
;Dia la biada aXa.vaIli * Oh'èhd grati ^flcpima ? 
C^a, tu-anCor nei qui? Va al tuo Giardino* 
Voi. Piano, Signora mia , ile loti partito 
Perche Madama V* era* a paHeagiare . 

Col luo Marchelè della Corte. Affé i ' ' 

Che ftorditò non lòrtp / Elìì han lodalo,. '.*■ 
^cr gràzia loro, il mio giardini. Ma fontm 
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Anco ,acroitoj)erò , di’ affai .più belio t -, 

•• Saria comparlb, p,’ io di lì partiva. 

Ma da clic s’ era inficme , .abbiam volùfó - , 
Tentar le a calò un bicchicrin di vino ^ > 

Ci dava il cuor per cacciar via la Larva } .. 
^-E poi. Signora Nanna,, ip dir vi, debbo,. 

Che chieder vo’ licenza : ho Icmpre intefb 
Di {'ervirc un Padron di carne, e d'offa; . 
Ora eh’, e morto", ei' più 'non ha bilògnó ' 
Deli' opra mia . CUn. Per dir. quel che ne fentp ; 
Che (empie ho il cuor fu i làbbrifegli ha grafi torto 
Di (paventar la (iia Vedova , e quei . 

Che V hàn (crvito bene ; o 've che mancia , 
Che s’ ufa a’ noftri dì J .Col, Corpo.... di quello , 
Che non vo’ dir, fo ch'e "vantar mi poffo 
D’ averlo ben ièfvito al par d’ ogn’ altro 
Finche vilTuto ^egìi ha ; ma dfer non voglio 
Gjardinier d’ urt Fantafma , ,o s’ ei mi ^o.lc,» 
Il Tal arie mi crefea. 7^4». Ah che poltroni [ ' 
Qiiefti'’(’on quei, cKe coni lor. racconti '■ 
Imaman quella Terra ; e (bn cagione , 

Che la gente vi corre. OH gran birbanti! ' . 
Dal vino opprellì , (bgnano i fantalini, 

E taffi lor viltà quali ragione 
Agl’ a’Itri di temer I 

• " • Colti fi 'volt A àgli altrii 

Eadate a me; 

Dice die noi temiam: eh’ i calchi morto, 

S’ io (b die lì a paura 1 Un’ àltra'volta 4 
Peniate a quel che dite ; '}^an. Oh eh’ animale f 
~ Come fa il bravo , or. eh', è briaco .affatto." _ 
Col. Io teniere un, tamburo! pt'ycnga', "e provi 
Quefta fede di bape . ló qui lo'sfidb’,,‘ ' " ^ 

~‘\'b{anHa.rìie ab ab ' è ~ 

E chi è per lui ancor; lo (limo appunto. - 
Qiinto'un tamburo da,3dbna. Gian. Oolai 
Deh per amor del CielLnon bcllcmmiarc ! ' 

- e 
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Piu rìfpctto per r Ombra, e pel Tamburo, 
Vit. Cola, ru hai il torto, c per tua colp tbrfc 
L* ira del Cicl ci colpirà f 'N<tn. a parte . Va bène . 
Quefti briachi già l'on perluafi 
mi ancor di quel, eh’ io defiar potea, 
eh’ una Larva apparifee.. 

Cola empie il bicchiere ^ 

Affé.... d’ un Turco; 

lo mi rido dell* Ombre f c con queft’ arme 
prende In mano un bicchier pieno di 'vinoì 
Non temerei rieppur tutto T Int’criw 1 ; 

^ie. Ah meflcr Cola mio, tu ti rovini f . . 
Non fi icherza co* morti . Colt Ed io vi dico g 
Che fe il demonio iftdfo òr qui vemlfe >, 
Con gli occhi liioi di bragia > a gola aperta • 
Per ingoiarmi ancor, fotte i voftri occhi 
Con un nerbo vorrei darli il buon prò ì * 
Calpeftarlo co* pié, fputarli in vifo,.. _ - . 

Legarlo per le corn. < . . batte II iàmhutQ 4 

Cola getta in terra II bicchiere . , , 

. Ahimè fon morto f » 
Ahimè! Milcricordia f Ombra illuftrilfima< 
Tutto ho detto per gioco! 

Corrono intorno la taiiola Jpattentatì ^ 
Gian. Ove falvarci ? 

Tit, Nafeondiamei in cantina. . 

fnggono tutti tre*, 

S C E N A T E R Z 

^anna thè ride ì ■ ; 

• • .'j 

' ^ XiLIa va bend ‘ ‘ 

^ Fin qui . Spariti fòri j pollò arrilchiare 
Una converlàzion col mio Folletto., - > 

Ma pria fcrriam le pòrte . OU Leandro ; 
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Leandro ì '' tAmhire^ 

Son tutti i nimici in fuga f. 

• Ho da parlarvi y alcitc. . 'V 

SCENA QUARTA. 

Leandro c 7{unnat : r. . . . 

« — 

. V 

Lean. o Cara Nanna > ^ 

Mr fon ben divertito nel fentirc 
Parte delle Ichiocchczze di coftoro ! 

Qiiant’' hai condotto ben tutto T ii>trigo f- 

10 fi vorre’’ abbracciar pcrTrngraziarti , . - 

Ma mi toglie ri piacer quello tamburo . - 

O vc’ Ombra gagliarda f In' fede mix 
Più che vi guardo, e più eonvinta fono 
Che Ibmigliate il iù Baron', sì bene 
Come le folle nato a^ un parto ilVelTo . 

Lean: Se fuo frate! non lbn, gli fon cugino , j- 
E poi quelle fne'fpoglie, che mi dclli,. 

Crclcon la prevenzione ; a calo in fronte 
Ho quella cicatrice come lui-. 

7{an. Che par copiata appunto col penneHo.'' 

Zfslr. Ma'coiicludiam , tutto va ben, le pure 
Sperar fi ’puà; liil cu(^ della. Padrona 
Pois’ io contar? O'condàrtnato Ibno - 
A llar -lèmpte cosi ? T^^n. Mi dite prima ^ 

Finor che .concludefle.a fer, la . corte ? 

Madama* vi ha Ib^rfo infiri- eh’ ignoto 

11 vollro amor le, . fu j, ma dal, momento j 

Che le Ivelallc'iF cuòre i''élla -Idegnola 

Si fé un punto d’ onor di rifiutarvi ; 

Ed or fua vanità p^cc in penlàndo , 

Ch’ ir fuo rifiuto' V’*’-obbligò a partire.} 

Che lungi a lei d’ aniòfc’ Fahguitc . 'Lean. E’ VefòJ 
L’ amai alla follia T II ftio difprezzo ' ’ ' 
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Spronomml alla partenza; io fìoft Io niego* 

'* Già partito larei, le 1* improvvifo 
Arrivo di quel Vano , che le chiavi 
Tien del l’uo cuor , com’ ultimo venuto ì 
Non mi l'pargèva in petto il rio veleno 
Di gdofra , che in Ipirto di vendetta 
Tqfto cangio il mio amor. Sempre beato» 
Dirommi , s* anco a prezzo d* un eterno 
RoUbr , che mi fovrafta in quello giorno^ 

' Nel firtgermi una larva, io giunga a darlii 
Da quelle mura un vergognolb efiglio . 

Voi vacillate gii ? Ed a che giova 
La Voglia di pcntirfi a mezz' il fatto ? ; 

.Col voftro inutil titubare, il rifehio 
Ognor tate più grande. E che direte 
Dunqiie di me, eh’ oggi m’ abbalTo al fogno j 
Per una bagattella, per un nulla. 

Per la promelfà di trecento doppie , 

Fin di tradir la mia padrona iftelTa ? 

Ztun. A ogni momento mel rammenti ! 7^4». In vcr«| 
Io mi vergogno; e quanto più vi penlb. 

Più lènto nell’ interno la colcicnza , 

Che mi rimorde . P dico j per sì poco 
Dunque mi prefto a fimll trufferia ? 

Lean. Non è poi tanto poco ! In qualche puntai 
Lo Icrupolo mi Icanna ; almen calmarlo 
Potrelle, s’ oltre alle trecento doppie 
Voi mi delle di più cento zecchini: 

Lean. Non ti dare agli Icrupoli , digrazia f 
,7N(4 w. Che il prezzo del fallir la colpa iftefla 
Rende talor men brutta : Lean. Ed a che giovai 
La voglia di pentirli a mezz’ il fatto? 

^4», Perche Ibffrir non poffb i miei rimorlì. . 
i.can. Sei. mólto delicata ! £d io non voglie! 
Avvilirmi cosi , fe non mi date 
Almeno alméno venti doppie a bonto, 

Ìf47», Prendile , alfin ti quieta j E di s’ è in calmi 
‘ ■' ' ' ■ ' LV ■ 
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la tua cofcienza . Jjdn. Ora incomincia alqttàrifé 
A ripolar. Ltan. Grazie agli eterni Dei ! 

j j non per vantarmi . 

Ma tutti sfido 1 miei nimici a dire, 

^ pofirio i eh' io abbia fèrvito alcuno , 

comprato non m* abbia a caro prezzo f 
Zea». Tel credo già , più non giurar j ma dimmi, 
J-a Barortefla c per/iiaià ancora > 

di filo marito? 7^4n. Alméno 
P^o giurar, che ftudio a ogni momento 
D acCfefcerlc il timore; ognor le dico. 

Quella c lingua del Ciclo; e ch’afpcttate 
Per intendere alfin , eh* egli non vuole 
le yo/lrè nozze col Marchefè ? Zea». Brava f 
Raddoppia Parti tue, io te ne priego. 

^r termi a quella noia, che fon lalTo 
Di far più quella leena j e mi vergogno 
Di correr quella cafa, come s' io 
Folli una vera larva , e troppo io rifehio ; 

7{an. E che rilchiafe voi ? Ancor eh’ olàfle 
Qualche pcrl'ona di Icguirvi, avete 
Pronto lo Icampo in quell* alilo, ignoto 
A4 ogn* altro mortale , e che feoperlì 
Io ftclTa a calò , per cercare urt luogo 
Atto a nalcondcr certe Vecchie ciarpe j 
Ulcité già d* ulànza , e eh* io volea 
Rapire agli occhi de’ curiolì. Al certo . 

Ch in, un tempo fu quelli un nalcondiglÌQ 
Per fep^Ilirvi del denaro; e a voi • 

Farò la confidenza ; vi trovai 
-Geété' antiche monete, che bcn'tollo 
Vojli irt' altre comuni 'barattare , ' 

Bewefié ficuro fia quefio ritiro , ■ • 

* Puf’ lAflF anni mi par di laltar fuori 3 ' 

Come farò, toflo che quello infullò 
Cortigiànò ; 'df cui già fon gelofò, ■ „ 

Avrà- éoftjrdttf^ a Ycrgognola foga , • 
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Perche già parmì , con tutto il coraggio 
Che tanto vanta, di vederlo cfangUe 
Cader dallo Ipavento, le mi veggia 
Scappar dalla muraglia con le Ipoglie 
Del tu Baron ; di notte , c col tamburo? 

Vo a preparar la leena. Ma ! chi picchia f 
Prefto, pretto rientrate nella tana. 

SCENA QUINTA; 

Ld Bdroneffa i e 7{dnndl 

ftete voi? Digrazia non fcherzatc! 

Il cuor mi batte j ed ho temuto a un trattai 
Morir dalla paura ; e mi parca 
^Veder l’Ombra già entrar col Tuo tamburo ^ 
par. Io vengo appunto dal giardino , dove 
Ho ragionato a lungo col Marchclè , 

Ch’ in Ibftanza ha pretelò di provarmi 
ElTer T ombra , e ’l tamburo un* impoftura ? 
J^an. Qiiant’ è impudente ! Ma chi là , che forfè 
Ei non fi penta un di d’ averlo detto? 

Riderfi degli lìsirti ? Il fin fi lodi 1 
Per me credo, eh’ ci Ibi turbi il ripofo 
All’ anima del fu vollro Marito. 

Bdr. Ma perche ciò ? 7{an.. Nò nò ; non vo* dir altro^ 
Bdr. Dillo , le vuoi , non mi tener Ibl^là . 

Colle vifite lue ! Eccola detta ; 

Col volervi in Conlbrte ! Bdr. Io non lo credo } 
Ma pure un non lo che dentro il mio cuore 
Sento l'puntar, ch* il mio coraggio aflàk, 

E temer fammi quel, eh’ avrei in un tempo 
Certo deri fo in altri. ^4». Più non parlo « 

E non Ib altro; ma negar' non puolli, • ^ 

Che da quel dì , che mclTe il piede in cafii 
‘Quello Marchelc, abbiam la zinfonia 
Del tnalvagio tamburo , che ci turba i 
r Tutti 
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Tutti i ripclfi, e che ci fa i capelH 
^ Rjzzar dalla paura a ofjni momento.' 

Vi amò 'Leandro j e fofpirovvi in Ipofa / 

Ma il ver bilògna dir , non fì fèntiva 
Neppur un topo allor, non di’ il tamburo; 

Già fi torna a Leandro, e già ‘tu Credi 
Che accorta non mi fia di quel che penfi ? ' 
^4n. Pelila così , perché tosi conviene 
Airinteicflc voftro; e già-le nozze 
Avrefti latte, le il configlio mio 
Seguito avefie ve che manca a Leandro? 

Egli fciocco non è , non è impudente « 

E non prèliime di le ftefib, come ' 

• Cucilo voftro Narcilb', urrilcc infieme 
Mente fenile , e brio di giovinezza ; 

E’pien d’ Onore j e di buon lènlb: è v’amai 
Il povero ragazzo , alla follia ! ^ 

Pianger m’ ha fatto per pietà, rtarraridq 
Il fuo tenero amore, e cpiel che foff're 
Nel Vederli da voi Ichernito a torto I 
Sopra 1’- anima mia / Empiva il Cielo 
D‘ amorofi Iblpiri', il trillo liiono 
Intclb fi Ikda j Vo’ dir da un Ibrdo,- 
Lungi ancor mille palli. Irtfin vorrei ' • 
Eilèr io si ficurà di trovare 
Trecento doppie, come fon, che Voi ’ 

Farcite bene a maritatvi lèco. 

Per dirti il vero, io non 1’ odiava aIIof|[ 
Che mi parve ritrqlb ; anzi il cu ór mio 
Tolto vano fi fé di farlo amante t 
Ma r iftellà contjuifta Oggetto vile 
Lo relè agli occhi miei , èd il difptczzd 
Ben prefto in odiò frasformoffì . T^dn. E pufdf 
Pc r iftelTb il MarChele . Bar. E* ver , noi nìego j 
Ma che vuoi far ? Quell’ aria fuà Iprczzante'j 
Quella dolce follia, che lo'tralporta ,• 

M invola a mia virtydc. OgniTiio fguàrdoj 
• - - 
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Ogni forrìfoy ii Icn torto m’ inonda. ‘ 
D’ un ignoto gioir . Ciò , eh’ ora aborro « ; 
Si cangia in merto,; a mia ditefà fingo 
Al mio cuor 4i brillar nelle gran Corti, 
Dov’ c viltà ciò che s’ ammira altrove . 

E meco fteffa al par di Giuno altera 
Godo s’ altri per ciò mi mortra a dito. 

Cosi nell’ alma egual piacer m’ accendo • 
Co’ liioi dilprczzi. c con le fiic lufinghc.’ < 
'E s’ ora a nuovo fuoco arder doverti. 

Io tei confcrtb ; arder vorrei per lui , * 

Sj si , qiierta è la moda ; altere c ingiuftó 
Siamo eoo quei, che ci ama*, e lufinghicrCj • 
E talor vili ancor, con chi c’inganna. 

Ma io fono all’ antica, e non Ibn Dama, . 
Credo che mcrti amor chi per palfione 
Ama teneramente, e dà 1’ arbitrio 



A me del cuor ; Quei che Iblpira lèmprc 
Meco di vivere, c morir; che forfè > 

Tale c il Marchefé ? Bttr. Ecco Leandro in fccna^ 
Non lo nomino, no ; ma perchè mai 
Così (ofpefà ? Bar. Penfb che le folfi - . • ' ■ 

La lua Conforte , i fuoi difetti forfè 
Vincer fàprei , T^an. Oh sì ; voi dite poco ! 
Fidatevi di me, correte rifehio 



Ch’ ei diventi peggiore . B^- E perche quefto ? 

Perchè una volta eh’ egli fia marito. 

Avrà la vanitadc, o Ì’ Intcrertè 
Di mortrarfi padron , fè non tiranno ; 

E fé non vi rifparmia or eh’ egli ftudfa 
Fingerfi amante .... barta , non die’ altro ; > 

veggio anch’ io ; è troppo ffiolto ; ed am^ 
Troppo la liberrà. J^an. Dite più torto, 

Ch’ é villano, e imprudente IBar. Ardilci dunqu<| 
Cosi chiamare un cuor fincero e franco ? 

Quel che Ibi biafino in lui, che più mili)iacci 
E quella vanità di comparire 
• - ■ . SpU 
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Spirito forté I Si , Ipirito forte ? 

Un che non crede all’ ombre , c fc ne vanta ^ 
E* un empio , ed un dannato I Bar. Ei parla molto, 
E fpciro , pel piacer d’ ertcr brillante . 

^AH. Dite piu torto d’ elfer folle c infulfo. 

Bat. Donili tutto quello all’ età l'ua . 

Cento volte mi ha detto il fu mio Spolo, 

Che nel gran Mondo, ov’ egli era educato,' 
Qiicgli ha più lpirto,e più degli altri c caro, 
CTie là occuparfi in ozio ; c che di tutto 
Olà parlar lenza penlàr ; eh’ ha 1’ arte 
Di far rider gli rtolti;'e forzar gli altri. 

Che non lo lono , a fingerfi ridenti ; 

Senza curar , le corti il Ilio piacere 
Un. làgrifizio de’ più cari amici. 

Se comprar non fi polTa ad altro prezzo 
Un momento di ri lo ; onde lì Iblfra 
Ciò nel Marchelè, lèmpre che lo faccia 
Con tutt’ altri , che meco ; 

T^Anad tbt ride dh db , 

Oh si , che al certo 

Ei vi rifparmia ! E’ un petulante , eh’ olà 
Di contradirvi fino in taccia f Bar. Porle 
Per non tediarmi , che nulla m’ annoia , 
Quanto un che aflètti compiacermi lèmpre ; 
’-Clie piange, e ride meco; e ne’ miei occhi 
Legge il « , coinè il ho . '^an. Si si v’ ho intclb j 
Voi rilevate i tuoi difetti’ iftcllì 
Sol per l’culàrli } e làrà ver , che poffà 
Imporvi un uom sì vano ? Bar. E che vuoi fare ? 
Credo , che 1’ odj a torto . Ed io , che voi 
L’ amiate per capriccio . Bar, Ei vien , t’ acquieta. 



SCE- 
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S C E N A S E S T A; 

\ 

Z<t Baroncfjd 3 il Marchefi , e 7^4nn4i 

M^r.f^He fai mia cara vedovuccia ? Oh quanti 
V-> Era impaziente di vederti f 7^4n.Ch* aria! 
Che tai ? Che confidenza! £<tr. Eh, via, via. 
Non vi fi bada; é un’ aria di franchezza. 

Che s’ acquifta alle C^ti . M<<r. Non fo dirti. 
Quanto mai lieto abbia paflato il tempo 
Da cjuel momento , che da te partii . 

Quant’ é obbligante mai ! Mi dica , e queft) 
Pur’ e lingua di Corte ?. M^r. Or (ài , mia cara , 
Ch’ al fin quefta tua gente m’ ha l'viato 
J1 Cameriere ? Egli , che già era vano 
Farmi la Icimmia, e riderfi di tutto 
Qiiel che non è materia , ora fi crede 
D’ urtar nell’ ombre ad ogni pafio, c trema 
Al nome Ibi di (piriti , e (àntaCmi . 

Cesi (bn gl’ imbecilli. Tempre nati 
Per (ervir d' iftrumcnto all’ impoftura f 
Peggio per loro; a me (bl (piace, eh’ or» 
Qiiefto briccon non s’ ardirà neppure 
Portar di notte i mìei biglietti . Bar. Al ^ertd 
Qiiello colpo è fatai per molte Belle , 

Che (b(piran per voi 1 2\(an. Ma già a queft’ ori , 
Signor, direte un (bgno, un’ impofiàira 
Qiiefto tamburo, eh’ empie di (pavento 
Tutta la cala , e che Madama ifteifa 
Ha (entito da (è tutte le notti ? 

B Marcbefe ride ah ah ab 2 
7^an. Col voftro fghignazzar voi non farete, _ 
Che non fia quello eh’ é ; quel che noi tutti 
Con qucAe orecchie abbiam (entito. 

Il M4rclefe ride piu forte ah ab ah» 
2^ann4 4 parte Oh eh’ ip 

D»- 

- - j 
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Darci par volcnticr auattro boccate 
Su quel fuo grugno derifore ! 

Sì •VQÌtd dlld Baronefja 

E queftò 

E’ riipctto per voi ? Bar. Già riderete , 

Se vi dirò che in queft' ifteffà notte 
M* ha {vegliato il tambur I Mar. Sogni f Chitnercr 
Terza di prevenzion I Bar. Ch’ una mia donna , 
Ch’ in camera mi dorme , 1' ha fentito 
'Appunto come me ! Mar. Vapori al capo I 
Effetti d’ utero ! Eh via , J’ ozio^ la noia 
Di dormir fola, la vigilia, c il freddo 
Orror notturno t’ ha feemato il moto 
Del cuore, e nel cervel t* ha rilvcgliatc 
L’ immagini trlfti , impreffe nel giorno 
Dal continuo timore degli ffolti . 

Pofla morir qui ora, le il tamburo 
Si lènte fuor di te ! Effetti iftcrici ! 

Credilo a me , eh’ ho un recipe ficuro 
Di guarirli, le vuoi, Che bel Dottore 
Co’ liioi effetti ifterici ! Ho lèntito 
11 tamburo si ben , com’ ora lento 
Le voftre ciarle. Dunque avrò io pure 
Gli effetti ifterici , eh ? Mar. E chi lo niega ? 
Ec 4’ànciiille d’ età più ancor deli’ altre 
Sonvi Ibggettc. 7^an. Se mai fon fanciulla, , 
Lo "Ibn per mio capriccio: m’ intendete? 

Badate a’ fatti voftri f A ogni momento 
Potrei trovar marito, fc ’l volclfi. 
yiar. Lo credo , e lo fia pur ; ma non per quello 
L’ eterne leggi cangerà Natura , 

Nc può lii i lènfi noftri agir, eh’ il corpo. 
Sogni d’ infermi Ibn 1’ ombre , c i fantalini j 
O favole inventate da’ più fcaltri. 

Per dare un pefo all’ impoftura iftefta : 

Nò più fi temon, che dagl’ imbecilli. 

^•tr. Già già m' avveggio» che fi va a cadérti 
’ Nc* 
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Ne* foliti deliri; ed ho prefehttf ' * 

Ciucilo che mi di certi nel giardino .' 

■ Così penlar non vogliose Ibn ficurà,’ 

Che pcnlb co’ più lavi; or vi configlio y 
Signor. Marchele, a lèguitar i’ elèmpio 
Di quelli , e di fuggir certo l'apere , 

Ch’ oltre a tirarvi in trirte confèguenze. 

Vi fa oggetto di rilb, e di pietade. 

M<ir. Come? Parlate voi da Icnno meco? 

Voi liete troppo faggia per non farlo. 

Oh che gran Icrietà ! Bar. Su quelli punti ' 
Mai non olb Icherzarc,’ e vo’ liipporre. 

Che tutto detto abbiate per far pompa 
Del volito brio ; vo’ perdonarvi ancora 
Un si picciol trionfo, a condizione 
Che voi cangiate frale ; ma digrazia 
Ditemi dove avete apprelè mai 
Sì rtravaganti idee? Mar. Vi Icmbran tali. 
Perche educata in piccolo paele. 

Dove nulla fi fa di quel, eh’ c modaj 
Ma le. voi conolcerte i belli Ipirti , 

Che fanno quel, che 1’ uom di Corte chiama 
Il hel. Mondo , sì deboi non larcrte . 

Bar. Già non dite Iciocchczza, che a difefa ’ 
Noa citiate per voi torto il bel Mondo w 
Ma ciò nulla m’ impone, e Ibn convinta, 
Elfcr vi'- cèrte leggi al Mondo tutto 
Comuni , eh’ hanno una fórgente irtclTa, 

Che nal'cc, c torna a ripol'arfi in Giove, 

Il Marchefe ride ab ab ab . 

• Bené r Qiierta Filolbfià è da Poeti, 

Ch’ anno bilbgno , per dar vita a’ ibgni 
Di forze ignote ; ’ • r.. 

. ' ^de di nuovo" ab ab ab. 

Bar. Ma voi, che ridete,' - 
' Facerte già li rtudj , onde polfiate , * ' 

Seaz’. ellér temerario, ali’-improvvil'o 

B De- 
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Decider ciòi eh’ inutilmente oggetto’. 

Di meditare è ft^to primi Ingegni ? 

M'ir. Chi? Io ftiidiare? Un del mio rangoPAh veggio 
Che fietc di Provincia J Non fon nato 
Tanto infelice, grazie agli Avi miei. 

Per perder cosi male il tempo, e 1’ opra! 

An?i ho la corte di .quei ^ che la fame 
Forza a .ftudiar per me ; tjilpr per Icherzo, 

Più per fuggir la noia di ftar Iqlo, 

10 mi abbalfo a fcntirli } e lo eh’ in oggi 
Più ^eftione non v’ ha tra’ belli (pinti ; 
Già, fi conviene, eh’ erano gli antichi 
Gran buona gente affai ; che fi bevea 
Tutto fenz’ altro efàme ; e che i mqdcrni 
Appena credon quel che fi dimoftra, .. i 
Tutto in oggi, fia Fifico, o Morale^ . 
Abbiam ridotto al (blo Mcccanilmó.; ■ 

Sciolti- da’ pregiudiif, non fi è (chiavi 

Più dell’ autorità . Ècco (piegato 
In due parole fole,i due (iffcmi, 

11 prelcnte , c P amico . Bar. Ma torniamo 
Agli (piriti : dunque non credete 

Cile poffàno apparir ? Mar. O mia Signora , 
Quello 1’ ifteffb vai , che domandarmi 
Se credo l’Orco, il Ceppo, e la Befana! 

T^a». Non l’alcoltate più, quelli è un Eretico! 
Mar. Poter del mondo ! pretendere , eh’ io 
Tremi al (iion d’ un tamburo ? E ’l creda lingu:^^ 
D’ un’ Ombra ? E perchè mai quello animale . 
Comparilce.di notte? E perchè fugge 
Farli ammirar quand’ io vi.lbn? Veng’ ott \ 
E^vi prcipetto,in.fe d’ uomo d' onore . 

Di ben luonarlo come folfe un ciuco . . 

Ma che ? Madama , voi (offrite dunque , 
Che. minacci' di frulla il volito (po(b? 

Mar. Finghiani per un, momento, che vi fielio 
Qiidli Ipirti, Di più , che pollàn’ anco 

Qui 




Qui ■■;Cornpàr Ir . Ma toÌ farete dnhqnc -'ì 
Ora si buona 4i crèdbTj, eh’ un Ente-“ 
Tanto da noi diverfo^'o fia beatoci hK 
O infelice, curar pofla' r mortali? : , ' 

E fìa sì vano da bramara'il drittor;”:.f,'i 



' • Maritai che tra' ndi 'fèinpfe'è im o^etto^. 

Di fcherno, e ' di rdivil -druttod un pèatimcflto? 
E jjòij'da che dòbbiam fiippor , eh’* efilìa i ’ 
Pago efTer dee d’' avervi già goduta-* r ' 'f 
Finch’ era eguale' a' noi i or 'non invidj:. .vi 
^ar, Non.s’ infiliti Così la fita memoria - f 
A nid sì cara: mi lufingo fèmpre, ,o' 

Che m’ ami ancora |'€ ne' beati jEfifi-i '-iZ 
Pur fbtpiri pei me, eow’ io iofpiao.Cin uiU 
'Di rivederlo un dì . Mar. Quefto è ben detto I 
Lodo la civiltà, non torna male 
Di comparir tenera f’pofii ancora . 

Jrfr. Per me parlo da fènno, e com’ io penfb. 
Lafeio al veltro bel Mondo, ed alle )3ame 
Della Corte, pdflar ’terithi il Ifer cuore. 

Se preferiflì il letto maritale 

Al vedovile flato, or lo direi 

Senz’ arroflìr . Mar. Ma che ? Dunque ti affligge 

L’ iftefTa libertà , che il Ciel ti relè 

Di poter nuovamente effère fpofa ? 

Bar. Si, 'che tutto darei per non averla. 
Quando ripenfò a quegli , che mi tcHc 
La morte incfbrabile . Mar. Ch’ io muoia , 

Se mai tei credo ! E* la paura fblo , 

Ch* a difpctto del cuor fcioglie la lingua . 

Ma dimrni , Vedovuccia , in un orecchio , 
Forfè hai giurato di fuggir le nozze ? 

Bar, Temeraria non fon , che ardifea fare 
Simili giuramenti f 

T^anna a parte , Ah eh’ io refpiro ! 

Bar. Troppo conolco il dcbol del mio feffo 
Per temer lo fpcrgiuro. Ma s’ io penfò 
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Com’ ora faccio, già preveggo al certo j * 
Che vedova morrò del tu .mio fpofo . 

Mar. Ed io ti leggo in fronte , che (arai 
Spofa , prima che Febo in Ciel rifplcnda ‘ 

L* ottava volta. Ti farò. ben predo 
Cangiar tua voglia. Lo vedrem, Afrfr.Prepara 
La difela al tuo cuore s 7<(an.Qh quanto è Icioccof 
M 4 .Ch’io vengo ad attaccado.'2v(4,Oh che sfacciato! 
liar. Lo voglio per aflTaltoro a diferezione , 

Or me lo rendi , cara , e. fta tua gloria 
11 poter dir , che tu pugnarti meco . , . cf 

Se no , avrai il rertor .... 7^4». Oh che gloriofo J 
^ar. Marlènto , che s* accorta «na carrozza i ; 

Chi mai làfà? Si vada iorp incontro. 



Fine ifW Trima^ 

i - ■ 
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ATTO SECONDO 

i 

' S C E N A R I M A, - 

t ’ . 'i 

Don Fidenijo, t CiÀnni '^ 

^Boh F$den:^o éntHi iH Scena cón ttn gran nrknj^ 

•di fogli 1 gli pofa fit la taroolà , fi mette a federe 
e gli feartMtlla con gli occhiali al nafo in aria , 
d' «n uomo che faccia dei rifcontri , 

‘ "Irjj* ^ laftriàto ftulla. ? E’ non riil pàrt i , 

I ‘‘I Quanto j>iù leggo il mio giornil,più fcorgÒ 5 
JL iCRe affai la {'pela del torrente itiefe 
Eccede 1 ’ ordinario ! Ma egli è certo i 
Che da Jiìc non diviene . Ho tre tàgionì 
Da portare a Madàirra a mia diféla . 

La primi > eh’ io non' ho mancato itt nulla t 
La feconda , che 1’ Ombra col tamburo 
Ci attira molta gente da trattare; 

La ter4a...i ma chi vien ? Che c’ c di nuovó? 
t}ìah. Signore i una pCrfona ignota Or ora 
Quefto foglio mi did . Fid. Chi farà inai ? 

E perché a me j iè non _v’ ha Ibpralcritta ? 

Gian, più Volte m* ha detto 3 eh’ è per voi; 
f 'Qui miftero Vi covai Or ti ritira',' ’ 

Se- non hai da dir altro* {patte) E thè farò? 
Debbo prima rileggere il bilanciò j' 

O aprire il foglio? Gi c molto da dire ^ 

Pro 3 e centra; pUò dirli pel bilancio‘3 
Chb già Madama m’ ha per qileft* litclFo 
fatto venir. Ma Ibn còsi curiolb. 

B3 Di 
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Di veder quel che fi nalconda dentro 
A4 fcgJiOi.-che rcfìftev più, non. pollo 
•Che s.’-* apra dunque ? ^ ' t ' ■ . 

Si mette gli occhiali al nafo , ei apre il bìghetta J 
OhCiel ! che veggio mai ? 
M’ingannano i miei occhilo li mie» occhiali? 
Qiiefta è la mano d^l Baron, del mio 
Caro padron l Più ritener non polfo 
Le lagrime' di gioia T E voglio prima 
Di leggerla, baciarla cento volte. 

. Egli bacia molte 'volte /a lettera.,; fi rafeiuga 
occhi ; f rimette gli occ.hiali al nafo; e legge. 

„ Caro mio Don Fidenzio» ( Bjbacia il foglio 

. ' Ah che tral’porto 

Di piacerei SÌ; dunque'Ei vive , e m'ama! 

Si rimette gli occhiali . 

,, Perche fovra d' cgn' altro della mià; V i.' ' 
Famiglia, Ipero che farete lieto 
,, Ch'io? viva ancor r Voi, che già forte mio 
,, Buon Àjo, e precettor, pria che vi dcllì 
„ L' economia di cala j or vi ho prefcelto 
„ Per confidarvi, ch'io qui mi ritrovo, 
j, E che verrò da voi tra diie^ momenti , 

,, E perché, già mi c noto, che la voce ^ 

„ Sparla or fa un anno di mia morte , In cafa 
Un dilòrdine ha fatto; or Iconqlciuto 
,, Veder lo vo' da me , e vo’ lèrvirmi 
„ Di voi perciò. Se un vecchio peregrino 
„ Con lunga barba al. mento fi prelènta , 

„ Che torto ammelfb fia. QiiegU. fon’ io . 
j. Che già da qualche tempo entro al Caftcllf» 
Sento' chiamarmi or mago, or ciarlatano, 

„ E qualche volta ancora .un ucm del Ciclo, 

,, Che prevegga il futuro . Io laro lèmpre 
,, Per voi quale già. fui ; Baron dell' ^rco . 

Son quali fuor di me I Dunque egli vive ì 
Creder lo porto per. molte- ragioni . ; 

FrU 
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t^rimo ; perchè , cafi fimili a qaefto 
Tra la gente di guerra non fon nuovi . 

* Secondo; perchè mai fu pofto in chiaro, 

S’ egli morì * Terzo ; perchè è (bicritto 
Di iiia man quefto foglio ; in quarto luogo < 
Perchè.., i ... 

SCENA SECONDA.’ 

Don Fidenxjo , t Gianni . 

-Cùw.Signorèi in quello punto è giunto 
Un uom che vuol parlarvi ; i’ non lo ancora i 
Se un ciarlatano, o uno ftregone ci fia. 

Son ben, eh* a’ giorni mici non ho veduta 
Più orribile figura ^ Fid. Egli è padrone. • 
Gian. Ricever lo volete? Fid. Senza dubbio; • _ 
Gian. Davver ? Tremo per voi 1 Fid. Perchè deggt io 
Temer? O. Che lo per me. F. Che... G. Una malia, 
Eid. Vai , vai , eh’ io lo conolco. E’ un uom da bene. 
Ch’il Cicl molTo a pietà di noi ci manda. ' 
Dopo che Gianni è partito . . 

In quarto luogo, dilli, perch’io penl'o. 

Che ci viva ancora , e eh’ egli ... 

SCENA TERZA; 

Il Baront , Don Fidenzjo , t Gianni i 



E 



Cian.X-aCcovl avanti 

. Il fior de’ maliardi. ( a parte ) Oh che gran barbai 
Gli do più di cent’ anni . ( parte . 

Bar. Oh, Don Fidenzio, 
Avelli il mio biglietto? Fid. In quello pùnto; 
Mar. Pria di parlar, convicn lèrrar la poru 
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FidcHzio A parte 
E* la fila voce certo! Bar. E’ Hi mia Spofa 
Qiicfto il quartidr ? Ch’. c ferie fnor di cafa ? 
FidTl^- un quarto d’era^ ch’ella c ulcita. iJ<tr.Mc§lro» 
Prendi, quefto bordon ; dammi una mano 
A toimi dalle Ipalle quell’ impaccio. ‘ 

Fidenzjo a parte 

Par delTo appunto f Bar. 'Sul bùfò fi .Jiofi 
La barba, il mio berretto, e quefto nafo.' 

Don Fidenxjo Jì rimette gli occhiali , e lo riguar-m 
da fifa fifa in aria d’ uno , eh' efamini . 

Vi fon tutti i luoi tratti; c lui lena’ altro. 

Bar. Che non mi riconolci ? Fid, Sì , voi liete 
• Il mio caro Padron ; fiami pcrmeflb 
D’ abbracciarvi. Signor;, vi giuro, ch’io 
Provo r iftelPa gioia in rivedervi. 

Che già provai quando nafcefti al mondo. 
Appena poflb ritenere il pianto . 

Ahimè ! Per qual ragion fu fcwtto il voftro 
Nome in tutte le lifte di coloro , 

Che fui letto d’ Gnor chiulcro il giorno.^ 

Bar. Tempo non è di far quello racconto. 

Or ri Icrva làper, che nell’ azione 
Ferito fui, c fatto prigioniero: 

Che i nimici non vollero eambiaritti, 

E mi trovai per uno ftrano calo 
Rinchiulb in im Caftclho, ove vilTnto 
Sono diciotto mefi, cuftodito 
Con. tanta, gelolìa , che non mi c ftaro 
Polfibile di Icrivere il mio nome. 

Non che le mie novelle; alfin la pace 
La libertà mi relè, e allora intefi 
Averli ornai per certa la mia morte r 
E t olio in tefta mi làltò il capriccio , . 

Di Icoprir dà me ftclTo i Icnfi occulti 
Del cuor della mia Spola , e di làperc 
L’ eiatta ftorla della mia famiglia , 
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Potei farlo fin qui; non mi reft*ora. 

Che lèguitar la traccia; quel, che temo^ 

E’ che la BaronelTa t che fi crede 

Vedova già > e eh* c forfè fui punto • » 

Di dar la mano al fecondo Imeneo , 

Non le difpiaccia di vedermi . Dimmi ; 

Come s* affliflè allor che di mia morte 
Senti la nuova? Fìd. Affai. Bar. Per quanto tempori 
Fid. Tutto fbmmato . . . per. . . tre lunghi giorni ! 
Bar. Sol per tre giorni eh? Veggio che al certol 
Difperatà non s’ c. Fìd. Convicn diftinguerc. 
Sortvi al Mondo due Ipecie di dolore .... 

Bar. Quello animai ormai fèmpre è 1’ ifteffo 
Pedante , còme prima ; ma mi c forza 
Per ora di foflfrir quelle lue nenie . 

FU. L* unó è il dolor, che il cuore affligge; e l’altro^ 
Che fbl per civiltade abbruna il vilo ; 

Il primo c_ muto , ed il fecondo è vano ■ 
Della tragica pompa ; ora Madama’ 

Soffri nel cuore > e . . . Bar. Si , tre giorni foli ! 
Oh che bella coflanza I Fìd. I lumi fuoi 
Furo imbierfi nel pianto infin eh’ il l'arto 
Non le provò la Vedovll gramaglia . 

Qitefta interruppe le l’upcrbe lacrime ; 

E allor Ibfpefà , come q^uei eh’ attende 
Dall’ altrui labro una fatai fentenza , 

Si flette , fino che il trillo fìlenzio 
■ Non fi f'ciolle in applaufb, e che nel fido! 

. Specchio iion vide affai di pria più bella, 
ìJ immagin fùa di negri veli adorna . 

Bar. Rù bella in negri veli ! E quello al fine 
Fu il filo conforto I non è ver ? Fid. No ; folt 
Certo non pianlè più ; ma eran due fiumi 
Sempre le lue pupille, fe il bel pianto 
Altrui movea pietade . Bar. Oh troppa grazia. 
Piangermi in compagnia! ( a par.) Quello pedante 
Par che Audi. di farmi difperare ! ( 4 J/drwt/o, 

Ma 
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Ma dimmi j, è ver, che foipirata ih fpofa 
L’ abbian più volte ? FU. Senza dubbio ; è ricca ^ 
E lenza fig'i; Bar. Ahimè > coftui m’ancidc ! 
Uà. E *1 1ÌM> bel volto di dolor dipinto 

Ognor più accènde . Bar. Non e quel eh’ io cerco * 
Il Ino cuore mi Ivcla.f/d. Al certo eh" ella 
E’ ftata una Penelope . Bar. Cioè a dire . 

* Involta lèmpre in una turba folle 
D’ adoratori? P/d. E’ vero, ardon per lei 
' I più graziofi giovini amanti . 

Bar. I più graziofi giovini amanti eh? ’ 

E gli ha alColtati ? Ftd. Si > e con la maggiore 
Grazia dclMondo ancora...K.Ah ch’io fon morto! 
T'ti. Gli ha tutti rifiutati . Bar. Ah eh’ io relpiro ! 

Ho però ititeli) dir ^ eh’ un certo tale j. .. 
fid. Forlé il Marchelc della Corte? Appunto ; 
Molto. le giri intorno,- e la lufinghi. 
fUenxjo ride j 

Ah .... voi dovete, immaginarlo 1 è giovine , 
Ardito, vano, e mille volte il giorno • 

Sa giurarle, che muor d’ amor per lei. 

Bar. Dunque tanto diverfa c la mia Spola 
Da quello , eh’ era pria ? Un uom sì folle 
, L’ accende? Fid, E"un folle, c ver; ma quella forca 
E’ unmodellin di Francia . Bar. Oh male l'pcll 
Poveri affetti miei I f/d. Saper dovrcftcy 
, , Che nel cuor femminil forma un Eroe' 

' Un riccio, un palfo ,- un’ aria di fCiocchczza , 

1 Che gli occhi attiri . Bar. Quella delle Donne. 
: E’ la virtude? Ah cento volte e mille •. 

I Cieco colui , eh’ al joro amor s’ affida ! 

! « E affai più cieco , le lo crede parto 

D’ aJtri , che d’ ozio , e di lafcivia unaana I 
Tid. Ma; Ibn fatte cosi. Bar. Lieto larci. 
Spergiura , le la fe , che mi rapile! , 

Foffe almen pr^io d’ un illuftre cuore. 

La conquiiU di cui .ci foffè ièmpr« . . 

. No* 
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Nobil trionfo*, ed alla mia memoria r • ' T ’ 
Gnor; ma non vedrai Ibfffirmi inulto , ^ . * 

Ch’ or fi a- vittima, ingiufta del più intano 
Spirito i che rinor 1* umana (’poglia • 

Abbia unquanco avvilita! Fìd. Ma j Signore « 

Più non peniate 3 che (bn già paflati. 

Diciotto mefi ; e che voi ficte morto.. „ 

// Barone A parte . 

Che tu ti, rompa in quello punto il collo* 

Pedante maledetto !. f/d. E che voi lèmpre 
Siete {lato tra tutti i luci penfieri 
L’ ultimo, e ’l primo? Bar. "E creder lo pofs’ io ? 

Tii. Egli c ver,com’è ver eh* io fon Fidenxio. 

Bar. Ma non per quello mi s* ellingue in cuore 
Il Ibfpetto crudele ! Ora mi Ipiega 
L* ongin della voce, che fi c fparlà 
D* un tamburo notturno , e d* una larva * 

Che Iccondo 1’ ulàto, fa fue prove 
Al favor della notte? Al certo io temo. 

Che qualche trama vi s’ afeonda ! Fìd. Toftb 
Io vel dirò ; trenta ragioni almeno 
Vi fon per creder, che fia vero il fatto’. • - 
Primo, ch'egli può elTere . Bar. Lalciamo • 

Quell* efame per or. Fìd. Si han mille clcmpi 
I^lle Latine, c nelle Greche Carte.- 
Bar. ,Si finifea una voha ! Fìd. Eh , mi perdoni * 
Dil’penlàrmi non vo’ dà ragionare 
Con le leggi, eh’ il metodo prelcrive. - - 

Bar. Che IbHcrenta ! Dimmi in due parole 
Chi il tamburo ha fentito, e chi- la larva - - 
Abbia veduto . Fìd. Tutti ! Bar. Ma chi fono ? 

Fìd. 11 Cocchiere, il Vinaio, il Giardiniere; _ * 

Bar. Creilo equivale al nulla . Fìd. E Nanna illelTa • 
f4r. Ah 'Nanna dunque ha parte in quelltt< leena? 

Fìd. Anzi quella Iblliea , che liete -voi 
L’ Ombra , che comparilce . Ella per certo 
Allorché vi vedrà vuol- rimanere 
» ' . ■ Ella» 
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Eftatica '. Mi par già di vederla ! ( J^’dìr ah dh Ahi 
far. Che rifo inopportuno f Or tutto intendo | 
Senz’altro v’ è qualche amorofo intrigo! 

Orsù , tua cura fìa di tròvar modo . 

Di pcrfuader Madama ad introdurmi 
In qucfta cafa per cacciar la larva. 
fid. Dirò che fiere un Mago j un Indovino . . I 
No; piuttofto un che può cacciar gli fpiriti ^ 
Sitr. .Di pur quel che ti pare. FU. Ed irt Latifiò 
Del lèccio d’ Augufto f Bar. In fomma dille j 
Che non gli temo ; c che mi vanto ancora 
Di ridurli a dover col mio bordone . 

Tid. Ma per poter dir ciò, pria converrebbe • 
Fiflàr la lor natura , per lapere 1 

Se alle leggi meccaniche de*^ corpi 
Sien Ibggetti i Fantalini ; e quefto efamc ' 
Molto tempo ricerca » e lària forfè 
Un Icandolo al Comune ; c meglio , eh' io 
Or vi lupponga un iiom, eh’ abbia dalCielOi 
Un Occulto poter di flagellare 
Qiiefti queruli Spirti vagabondi* 
far. Di tutto quel die vuoi, purché concluda j 
So che in un tempo Nanna ti facea 

• Gli occhi dolci, procura di tirarle 

Il lègreto da’ denti . Fid. Io pollo farlo 5 
Spero non sdegnerà eh’ io 1 ’ ami ; e penfo I 
Di Icryirmi per ciò d’ uri ftil patetico , 

Cioè di frali proprie de’ Poeti, 

Che gli amori han cantato * Bar. Alla nSaiorij 
Parla che lingua vuoi ! Nel tuo quartiere 

• Staronimi alcole ; e qui tua cura fia 
D’ informarmi di tutto quel che Ibgue* 

Ma lènto qui Madama j andate torto i ■ - 

Ch* io verrò tra momenti a ritrovarvi * l 
Baroni fi rivefte , e parti * l 
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SCENA TERZA, f. 

/ • , 

* * V 

Za Baroneffa , e Don Fidcn^'o, 

Dar. /^R via , da che libera fono al fine 

Da tutti gl’ importuni , mi fi leggi ; 
Speditamente il conto. Fid. In quefto foglici 
Tutti i conti ho riftretto. Bar. Bene^ bene 4 , 
Dunque leggete j' ma ‘Veggio , che Nanna 
Qua lèn vien eoa gran frétta j anco un mofncntol 
Alpcttate digrazia j anzi , piu tofto. 

Ritiratevi, or or ritornerete. • -• ^ 

Fid, Sono a’ fùoi eenni. ( parte ^ ' 

SCENA QUARTA. 

( . • . I 

La Baroneffiti e T^anna, ; , ■ ‘ ^ 

Bar, JE Che vi è mal di nuovof 
Tu fei molto agitata / F{an. Oh fé fapeile ! 

La rabbia mi divorai e credo al certo 1 
, Che non potrò parlar. Bar. Perchè? 7v(4,A cagione 
Di quell’ impertinente ; Bar. E chi è coftui ? 

Chi volete che fia ? B. Chi ? parla. Il voftrd 
Signor Marchclè ! Bar. E che t’ ha fatto mai ? 
Tu dovrefti conolcerlo} e dovrefti . ‘ 

Da gran tempo efler u(à al. fuo coftume , > 
T^an. Noi fofffirò , ve! giuro j e dirò Icmpfc.» 
c Ch’ egli meriteria efler cacciato 

Di caia con de’ calci j Bar, E ehe tijfcce?* 
Sentiam fua colpa , 7^». 11 veggio ; già penfllt# 
Come Iculàrlol Bar, Dì quel che tu vuoi j^^^ 

Ma lènza declamare . . Ei;fi dà 1’ arsì 
Già di Padrone} e già prende il poflèflò.t 
Della Gala j ia. vjAja j c . 

* *> . 




/ 
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^ Gli appartamenti già. Mille difegni 
Ha fatti ^pcr variarla’ . Oh che sfaCtiato I 
Frfr Lafcialo vaneggiar , che importa quello ? 

^4». Ma^voi neppure immaginar potete 
Fin dove arrivar può la lira impudenza ! 

• ì T^ann'a pi4nge , riv ' 

S<tr\ Che farà mai ? 2^. M* ha’ hn moftrato... ahimè f 
La Càmera . . . Ma più , i lo vo‘ pur dire i 
- Tino ardi profanar con motti indegni 
Il Letto iftelfo, T Ara, u’Jcior minaccia 
'Il mifterò d' AmorJ.JJrfr. Non può negarli * 

E| audace alla follia! 2V(4a, ho Ibnprc detto * 
Ei non lì può lòffrir ! Bar, Ma pur conviene 
.ScartkrlC) ancora ; è giovine ^ e norl^vcdc % 
Tutte le conlègucnze delle cole . 

Troppo' gran mal laria' d’ abbandòfiaflo : 
Corretto lo vorrei , ma non perduto . 

^4». Ah! pollìbil non.é^ CredeteL pure , 

E’ un calo dilperato, nè vi rella. 

Che di mandarlo a palTeggiar ; burlate? 
par. Non può negarli, quella liia vivezza 
Merita qualche cola. E che ti pare? -T 
P^ajt. Io non ritrovo in lui ^ che impertincnzà > 
E Onltn orgoglio . Bar. Si ; ma in fine ci m’ ama ; 

' ' TS{anna ride'. ■ 

^ ,'Ttl fidi? Che noi credi ? 2V(4«. Chi ? Il Marchclif? 
* Ha tròppo' il gulto guafto per lèntire ’’ 
Piacere, àmartdq altri, che^lè; Leandro, i* 
QuéUi'V ama di cuore ff E poi il Marchele 
•Vi ha- pur detto , che vi brama irt Spola v ’ '' 
Perchè voi rièca liete ! Bar. E* vero, ogn’ altro 
Si è fatto' pompa di giurar ‘d‘ amarmi*, 
••“SetKa rolTbr d*‘efler Ipcrgiuro} ei Iblo 
Mi'fh' lìitcerò j e quello. iflefiToiipirito 
4)i verità fi iraro , in -lenr m^inlpira ■ 

Nuovi lufingà i eh’ un amor fimilè 
.£tfèr debba £ più -lungo empiii- colUotè 'i J! 

Di 
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DI;qtieIlo, che s’accende al dcbil fiio<;o < 
Della .bcltade , il di cui predio fuggq • ^ 

Ogni momcntQ, e inhevolilce^leco ; j . \ 
Ogni desio j e col desio l’amore. 

^an. Ingannatevi pur, non, lo che dirmi T 
Bar. Ma vuoi di più? Talor convinta Ibno, 

Ch’ ei mente, quando amore e .te mi giurai 
Ma nel mentir si al vivo mel dipinge. 

Che mi rapilce a mio dil’petto j e paga • • 
Son nel veder , eh’ egli si a tondo intend» , 
JLa natura di. si forte palTìone, ■ 

Che mi rammenta quella, accelà in lèno r 
Dal fu mio Spole ,*■ ove trionfa ancora ’ . ì 
Fino a rendermi odiolà ogn’ altra hammaw'' 
7<lan. Dice 1’ iltcffo anco Leandro, e porta '' 

Il cuor lui labro, e pur.. . Bar.Tu diciilverOt 
Ma io ti ridirò quel che già dilH,. ^ < 

Ch’ egli non mi produce effetto eguale l •. ' 

Non lo dirti il perche ; lo che il Marchelc 
M’ inganna allor che mi fi finge amante } 

Ma tei confclTo, m’ c quello Ilio inganno /r 
Dolce Infinga; c Ipelfo centra i moti 
Anco del cuor, quella Infinga illeira 
In luogo di ragione. In fine ha 1’ arte 
Di farmi Iblpirar , che vero fia 
Qiicllo ancor,che.non c . 7{an, Quando fa pompa 
Di quella fame, ch’ha pe' veltri beni? 

Bar. Veggo J diletti liioi , ma veggo infieme« 
Che in gran parte gU deve alle .cattive 
- Compagnic,che frequenta. 7{f»,Oh conviefi dire. 
Che veramente fieoo Iccllcrate, 

Se fon peggiori della, liia ! Mary Tu lèi 
Troppo irritata lèco; io per me penlò. 

Che una giovine oiiefta lo potria 
Non Ibi tarlo miglior, ma anco perfetto. 
7{an. Pazza lari chi a proprio rilchio ardìlca 
Farne la iifova , Oh poveretta: lei J ì: . i . ■ * 
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Bàt. M* un’ altra volta trattcrem 1’ affare? 

Or fai, che torto palTI Don Fidenzio, 

A cui parlar vogl’ioi prcrto? lo chiama. 

SCENA QUINTA. 

Zd BdroneffU 3 e Don Fidenzjo. 

tdr. Ti^Ifcra condizion eh’ è querta mia ! . ^ 
Fid. JLVL Eccomi pronto : può Iperarfi al fine , 
Ch’ ora tranquilla , aimcn qualche momento 
Diate all’ Economia? Si tratta pure ■' 

Degl’ jinterein vortri ! jB<tr..E’ troppo vero; ' 
Ma fon così dirtratta-, ersi conful'a 
Per gli ftrani accidenti, che mi i veggio 1 . 

.t. Incapace- di farlo in quefto giorno. 
fid. Soffrite, che vi ponga lotto .gli occhi < 
Alnìen la Ibmma di quanto rt è Ipcio '• ' 

In querta fettimana ; che d’ affai < - 

Eccede 1* ordinario . Bar. E perchè querto ? ' 
Tid. Perche per forza convien far gran Ipefe ! 
Dove ogni notte vi fi lente . Bar. E pure ■, 
Per quel che ne fo io, 1’ Ombre -fin^ora. , . 
Non hanno- mai mangiato, nè bevuto. i 
fid. E’ ver, ma c vero ancor che qui fi è Ipcfo. 
• Or or -voi lèntirete come, e quando. 

Sì ' mttte gli occhiali al nafo ogni volta chef’ 
■ 3 f fi gli ■ leva fimpre che pària j 'jt 

fpiega i fimi articoli 

. Primo ,^una botte di vin bianco.. ... 1’ Ombre 
Certamente -non ponno aver bevuto: 

Ma querta gente, lènza ccmplimenti . 

Si proterta di non poter far petto - 
Al tambur, le non ha la botte aperta ' 
Qjiì nulla c’ è da dire infin che m cala"' 
•Sòffrir fi deve il maladetto fuono.... T 
Beneì niars* è co^, veggo che lèmpre ^ 
t.: . -T Cre- 
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Crefccrà la paura ! Andiamo avanti . 

Fid. Item , per carne groffà ; in tutto , libbre 
Ottocento. Bar. Ottocento? E come mai? 
Quefta è una lìscCa enorme l Don Fidcnzio f 
^e facciam noi? Fid. A me?Chefar cipoiro? 
Ella troppa non c, le fi ha riguardo, 

Ch’ ogni giorno convien trattar la gente 
Che quivi accorre per quefto tamburo : 

Bar. Il veggio anch’ io ; ma che durar fi pofla ! 

Fid. Item, cento bottiglie di Borgogna.;, 

Perchè certe pcribne hanno rolforc 
Dalla menfa partir lènza liquori . 

Bar. Voi fate de’ comcnti molto rari 

Ad ogni capo delle Cpclè . Fid. Et item , 

Trenta bottiglie di Toccai, mandate 
D’ ordine di Madama a MQnfieur...Marq.;# 
Item , c due di Ratafià , per ulb 
Di Nanna . Bar. Io liippongo d’ ordin ... di chi ? 
Fid. Dopo che Nanna per ièrvizio voftro 
Tutto il giorno ha firillato ; poveretta I 
La Icra c così laila , che ha bifbgno 
Di confortare il cuor con qualche Ipirito.’ 

La Ratafià è un buono cd innocente 
Cordiaco, che rallegra, e rende a’ nervi 
Il tuono claftico, c la mette in /Iato 
Di fcrvirvi in gridar tutta la notte 
l\ide tb eb eb . ' 

Bar. Voi fempre avete le ragioni pronte 
In difefa di Nanna j e già preveggo , 

Chealfin ritorneremo al giucco antico 3 > 

Fidenzjo ride eb eb eb . 

Item , dodici libbre di candele 

Qiiefte ho dovuto dare alla Famiglia 
Per veder lume in tempo, eh’ ella dorme T . 
Bar. Come? Quella canaglia dunque vuole 
Dormir la notte con il lume in camera? 
fid. Qui rimedio non v’ ha . Bar, Convien trovarlo ; 
• ■ C Ch’ 
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Ch’ i’ veggio crcfcere ogni di la fpcfa f 
rìd. Dite di piùi eh? il eapitaj s* intacca,' 

Bar, Ma tocca a voi a luggenre l modi 
per riparjirc a fìmili fconccrti . 

ridendo fi penfare ^ prffidf 

il ubdcfo ì e fi fpuru . 

Madama, io penfo, che lol due rimedi 
Eflcr ponno in natura a quello male, 

Il primo fi è di non trattar la gente , 

Che viene a veder 1’ Ombra ; e quefto al certo 
Peflìbilc non L’ altro, eh’ io veggio, 

E’ di cacciar di qui l’Ombra, c 1 Tamburo^ 
La ibrgentc di tutto il gran dilpcndio , 

Che pur da noi qon f‘ PUQ tar . Bar, Che bella 
Propofizione ! Or tutto c tatto , e detto . • 

Or ne fo quanto prima ! Vi prego 
Non mi ammazzate con le voftrc ciarle. 
fid Breviflìmo farò , Diceva adunque , 

Che 1’ ombre , elfcndo divel le da noi , , 

Non ponno efler loggctte a quelle leggi . 

Che iW affiife alla materia { ond ip 
Dovei filfare il dato, che non ponno 
Con arte umana dileguarf» . Bene . 

Noi fiam da capo ; ho intefp } Ftd, E volea poi 
Dirvi , eh’ un uopi con barba veneranda 
Meco s’ è aperto d’ aver la potenza 
Di ricondur gli Ipirti nell’ Interno ! 

Quello nuovo non è f Bav, Dite da tenno f 
^pur mi fate il torto di liippormi 
Counto inetta da gettarmi in preda 
Di fimili Romei , e Ciarlatani , 

Per diventar la tavola del volgo , 

Non che de’ lavi, lénz’ alcun prohtto? 

Fid. Io potici replicarvi molte cole i 

Ma filenzio per ora . Bar. Voi per altro 
Nel voftro cuor^ le dir volete il vcro,_ 

Non lo credete già . Fid. Vi torno a dire ; 

Ch* 
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Ch* è molto difputata la queftiqné .* 

In quefto calo non. laprei che dirmi. 

Par che non £Ì clponghlamo a vcrun rifchio. 
L' uom s' impegna a cacciare oggi la Larva , 
H fi dichiara, eh’ egli non vuol nulla. 

Bar. Qiicfto certo ^ il confcfib, è qualche colà ! 

Fid. Perch’ io cosi ragiono; o quelli in tuga 
Mette lo Ipettro; e noi fi am liberati 
Da quella pefte, che c’ inquieta, c tutta 
L’ economia rovina ; o non conclude^ 

E nulla fi è perduto, anzi pollìaroo 
Sparger per tutto, eh’ egli è riulcito, 

E cosi chiuder 1’ ulcio a’ Parafiti 
Con un giufto prctcllo. Bar. Quella volta 
Voi parlate a ragione; anch’ io convengo, 
Ch’ c prudenza il tentarlo. Ma collui 
Do%'c fi trova mai ? Mi lènto in petto 
Nalcer la voglia di vederlo. 

FidenzjQ ridendg . II credo. 

Verrà tolto a trovarmi . Bar. Giuocherci , 
Ch' egli l’parilce. Fid. No, non dubitate; 
Egli verrà, ve nc riljjondo. Or via, , 
Mentre eh’ intanto mi diverto a tare 
Un giro pel giardin, voi vi affrettate 
Di qui condurlo. Fid. Mia Signora, volo! 
Ad ubbidirvi , e Ipmo tra momenti 
Di darvi in mano il filo d’ Arianna, 

Onde polliate con ficuro piede 
Muovere il paflo in quello laberìnto » 
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lUr una volta ti ritrovo fola f 
Alò , facciam la pace; qua la mano, 
_ O tu prendi la mia. Per dirvi il vero. 
Sono occupata, e qualche cola ho in tefta 
Di più premura ^ che di far la pace 
Con voi , a quefto prezzo. Af^r. Or via tiniaiirla, 
E’ pur lunea 1’ iftpria ! a me t’ apprelfa : 

' * abbraccia, o lalciatl abbracciare, 
, né 1’ altro, 
metterle le mani addofp» , 

Oh via! le mani a voi ! 
A' chi dich’ io } m’ avete intelb ? Or ora 
Griderò forte. Mar, Affé, tu fai piu fnjorffe. 
Che le tu avelli qsindiei anni ; tanto 
' T.u perdi il tempo, l'e tj penf», eh ora 
1* ti creda innocente: ti conolco 
Agli occhi, e giurerei, che tu non fai 
Con tutti clTcr leverà ; dilla giufta ! 

“Nan. Ed io giurar vorrei , che voi farete ...» 
Per fempre , , , . un infoiente . Ma lafciate , 

Che vada a ricercare il noftro vecchio 
Maftro di Cala, a cui Madama vuole 
Ora parlare . Mar, Appunto 1’ ho veduto 
Qui apprellò paffeggiar con una ignota 
Strana anticaglia, eh’ ha la barba lunga 
Più affai de’ miei capelli, allor che dann<3l 
Lal'civo affalto all’ aure . L’ ho creduto 
Oualcun di queftà dove tutti 

^ U Soli 
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, §ort eòi piè nella foffa, fè fi tolga * ... 

Madama,.c te. T^i Son vecchia anch’io. M E* vero» 
' ^ Povera Nanna , tu non lè’ più giovine j 

^éin. O aln^cn non paioj che i dilgufti fanno. 
Più incanutir, che gli anni. Mar. Ma tu lei , 
Sì graziofa > che àncpr puoi fpirare 
tìna forte paflìon ; ( ^att. dafe) Che vliol coftui? 
Ghe dice lùai ? Credo, eh’ egli ftudi 
Forfè di guadagnarmi. E s’ e.i mi paga..r 
B-ifia i . k ci penfcremo » Mar. O via t’ accorta j 

g iiùmi , fralca che, fei , perché ti sdegni 
’effermi amica ? T^an. Perchè. ... voglio bene 
Alla Padrona mia . Mav\. Qiicrtà ril'polta 
E’ affai gentile I Ma. chi mai ti fVcglia 
I Un sì cattivo umor ? Forfè tu feorgi 
Qualche difetto in me, 
t Si guarda da capo a piedi . 

I _ . , che t’ amareggia ? . > 

Non mi tentate . S* io farò finccra , 

Voi. non avrete meco il vortro conto. 
hdar. Or via, ^ièn qua , ti calma •. O ve’ s’ io voglio j 
Che tu amica mi Ha ; : 

5'i lv\)A HH guanto ^ e Jè io mette in tafia ^ 

vieni vo’ darti , . . ^ ? 

^annÀ a parte , 

Certo i eh* ora mi dona qualche cofà ! 

^ar. Due .... baci fit le gote . 

2Sf «*»».! ft mette in ferìetà 3 e p ritiri i 
-. ■ ■ . Io vi fon ferva ^ 

•Se non avete altra moneta in cala. 

Potete rtar ficuro ad ulèio aperto; 

P'uot ' partire i ed egli, la prende per la mano\ 
Mar. lrAi pur la sdegnofètta”, ma fè indugi 
Più a tempo non farai j già già mi paf^ 

^ La voglia ,. . ( bacia la mano . 

t ^ ^ --Ahimè, che cara Creatura, 

.tCfi’jc Nanna agli occhi. mici! Su 1’ cnor ittìd 

.C 3 ' in 
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In qncfto pimto diverrei tuo amante^' > ■ 

Se non temelfi d’ oflPendcr Madama . 

Bene; lo dico anch’ io, alle mie Ipclè 
Divertitevi pur. Ci vuol pazienza! 

Mdr. Che mi fulmini il Ciel, s’ ora ti burlo f 
. Oh. che bel feno f Oh che vezzofa mano [ • 

O me felice le con qiiefto bacio - 

Le Bacia la mano , e T^anna la ritira ,• e' fi 
ne 'prf alqnanto in iifpatte ^ • 

La Riufta immago imprimer vi fapeflì 
Di queir amor, che 1’ anima m* afforbe! 

'hjan. Coftui ha molto fpirrto ; comincio 
A compatir Madama, fe le piace; . 

Egli merita affai. Mar. I tuoi bei lumi 
Almen rivolgi a me per un momento . 

Nanna crudele; ed il mio cuore afcolta ^ 

^anna a parte. 

Che mai propor mi vuol? Veggio, che (èrio 
Divien f affare ; • 

Con Wf» iraejofo fi volta al Marchefe . 

I E ben , Signor MarChelc , 

In che feryir la debbo ?■ Io penfó , ocara. 
Di trovarti uno Spofò , Ts(an. A me ? Mar. 'A te . 
7{an. Parlate voi da frano ? Af^r. E' qucftì un uomo , 
Par fatto appunto a pofta ; grande; forte; 

Pien di vigore , in fin farai contenta 
T^anna a parte . 

Certo, eh’ ha della grazia, e non fb come 
M’ incanta appoco appoco , Mar. E che rifblvi ? 

Dico , eh’ egli è un gran paffo per noi altre 
Povere donne il darli a un uomo Mar. Dunque 
A queft’^ ora più tu non vuoi marito ! ' 

T^an. Chi ve lo drce? Mar. E perche non rifpondi ? 
7i(an. Per dirla , mi vergogno . Mar. Poveretta ! 
T'^rf.Dunque egli è grande?Àf.Si,grande-ìSf.E rqbafto? 
Mar. Sì: certo . Tu '1 conofei’, 7^an. Io lo conofeo ? 
Mar, Io? Sì, il concici; 2^.0r ditemi chi-fia^ 

' i ■. i •> Mar. E* 



/ 
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Mari. E*qucfti un gcntiUiomo, ed é miò amico J, 
l^anna d' ttn* a ria, vhn . 

"Un jéntlluomo i e voiho amico? ÀI certo I 
Ed in lui non ritrovo eh’ iln difetto. 

^ 4 »; Cioè? Mar.CW ancor non ha venticinque anni. 
Oh i l* età non fa nulla ! purché favlo » 

Ed educato fia ; Mar. Come educato ! 

Un cgual non conofeo. Ei fa paflTare 
Vcrttiquàttr' ore à tavola \ ha il coraggio 
V D’ azzardar tutto ài giuoco j ogni di In aria 
Soffia vent’ once almeno di polviglio *, 

“ E giura à ógni moménto per i Mumi 
Del Cielo i c d’ Acheronte con tal brio 
Da fàré innamorar j batte la frulla ; 

'Veglia tilttà là notte > e dorme il giorno}. 
Profonde il luo lènza pertlàr ; per tutto 
fa debiti i e Con grazia i creditori . . 

Rimette al di di poi . Egli è imprudente > 
Mormora Tempre, e parla' d’ ogni colàj 
Senza curar lè bencj o male} m fomma 
Di tutti è la deliziai ed c beata 
Colei i che lèco può palTar la notte 
Furtivamente, per poter poi il giorno.* • 
brillar fu le gazzette . Oh che appetito - * 
Or ti s’ accende ! -Il veggio già . ^4». Ma comé 
Ì5i chiama quello amabil gentiluomo? 

Mar. Egli fi chiama ...» Monficur de la'Fleur. 
*hìafi. Che? Il voftroCameriere? M. Appunto è delfo» 
"h{an. Oh che bel gentiluom ! Ma via fi palli . 

Sopra là nobiltàdci Almeno è ricco? 

Mar. Egli un foldò non ha; ma Ipcnde affai , 
Mercé delle fue induftrie * "^an. Ho intefb tutto? 
Andate a palfeggiàre env^mbi infieme. 

Ma fòlle io Ibno a darvi retta f Mar. Afcolta } 
Penfo già di liipplir Còl mio > per porlo 
In fiato tal, che fià foflè Un oggetto 
• Anco d’ invidia . ^4;*. Oh quello c un altro affare? 

■ - C 4 Mar. Fa*; 
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Mur. Farò la fua fortuna . E come mal ? 
Mar. Non mi é nulla più facile ) allor quando 
Spelata avrò la tua Padrona j io voglio 
Subito licenziar quello ftordito 
Di Don Fidenzio, eh' io (offrir non porto j 
E fin d’ ierlaltro rilegnai il luo porto ^ 

Al gentiluom, eh’ or ti propongo in Ipoibi 
Qiiefto , .come tu vedij. è afi'ar* finito. 

Voi non avete dunque da dargli altro? 

M4r. No certo ; ma eh’ è poco ? 

T^anna gli fa, un profondo inchino. 

Buona iera . . parte ^ 

M’ alcolta anche un momento . _ ,, 

"ì^anna fi rivolta . I mici rifpetti 
Al.voftro gentiluomo! 

SCENA S E C O N D A. 



Il Marche fe fola-, 

- . *• f . ■ V ■ .H . 

Tu,e le .donne# 
Che fon fili tramontar di giovinezza , 

Son di" cattivo umor; tutto 1 ' annoja 3 
' Trovam lù> tutto da ridire » ’inl'omma 
Non veggio come guadagnar cortei. > 
Ma ecco la Baroneffà ; andiamlc incontro» 
,L Senza". dubbio mi cerea; Ella per tutto 
Mi lègue; si che m’ amaialla , follia I i 



SCENA TERZA. 

" . i.:;: r , 

La Barontffa , ed il Marchefe . 






Bar. iy^ Archefe # .quafito mai fon io contenta 
J-VX Di trova ivi. qui, lodo . 

• . Marxhejc., a 1 Ah l non-m' inganno^ 

.':u: . . t . 4 . 0 Ar« 
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Arde per me d’amore! 'l 'v: ' 

^lU Saronefjk. In che d^gg’ ió ‘ \ r 
Servirvi ? Bar. Penfo in qucfto di . di farvi • 
Un donj degno di voi, ficura , eh’ uno 
Spirito forte, com’ il voftro, dee 
Goder d* un* occasione , in cui far polTa t ' 
Pompa del luo penlar , col torre il. velo , 
All* errore , o all* inganno . Mar. Eccomi pronto 
(Che mai Tara ? ) che al pari delle porte 
D’ Inferno aborro 1’ impoftura, ed odio 
Quei , che fono iftrumento a farla grande 
Bar. Dunque voi già iàprete , efièr qui giuntò 
Un uom che vanta d* aver la^ potenza 
Di ricondur gli fpiriti vaganti . . 

Air eterna lor quiete . Mar. Un Ciarlatano ! 
Ah quanto è cicco il Mondo ! Bar. Troppo pretto. 
Voi decidete; fo da Don Fidenzio, 

Ch’ un Filofofo egli é.^Mar. Ma quctt’dfteflo 
Prova , che Don Fidenzio è un ignorante , 

Se filofofo crede un che fi vanta j, j 
Di fimili follie. Bar. Ma tra momenti > 

Ei qui verranno, avremo il campo infieme,. , 
Voi di farne la prova , io d’ ammirarvi , • - 
Mar, E* quefto il mio piacer. Sarà mia forte , 
Di potervi lèrvir. Ti giuro, o caraj ^ 
Ia_^yo’ ben divertirmi con cottui ! 

Mi f^lace fol, che dar fi debba corpo ; ■ , . 

A ciò , eh’ ingiuria il iVottro merto e ofeur;^ 
La gloria dell’ ingegno di coloro, . i / 
Che fi fanno un onor d’ eflèrvi amici 3 . > 

Bar.. Non làpeva , che quelli , C 9 me voi , ,< 

Si faccian pregio d’ elfer folli ; c penfoi ? < 
Anzi per me, che un giovenil piacere, - , 
Di trionfar degli altri a me davanti- . . 

Solo V* accenda a l’ottencr per gioco 
Quel che credete fallo, o dubbio almeno' rf 
Che più non polTa rimirare il Sole, 

■ Sé 
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Mtir, Farò la fua fortuna . E come mai ? 
Mar. Non mi é nulla piu facile } allor quando 
Spelata avrò la tua Padrona , io voglio 
Subito licenziar quello ftordito 
Di Don Fidenzio, eh' io Ibfì’rir non pollo j 
E fin d’ ierlaltro rilegnai il luo pollo 
Al gentiluomo eh* or ti propongo in fpol'oi 
QiieftOo come tu vedij. è afTar‘'hnito. 

"ì^an. Voi non avete dunque da dargli altro? 

Mar\ No certo j ma eh’ è poco ? , , 

'ì^anna gli fu un profondo incbtno^. 

Buona leva . . parte ^ 

Mar. M’ alcolta anche un momento . . , .v 

T^anna fi rivolta . I mici rifpetti 
Al.'voftro gentiluomo! 

SCENA SE CO N D A . 

, . Jl Marche fi fola- , 



Tutte le donne > 

Che fon fnl tramontar di giovinezza , 

Son di" cattivo umori tutto 1* annoja , 

■* Trovali fu > tutto da ridire ^inlbmma .. . . 
Non veggio come guadagnar eolici . 3 > 

Ma ecco la Baronellà ; andjamlc incontro « 

,c Senza', dubbio mi cerea ; Ella per tutto 
Mi lèguej sì che m* ama i alla JbUia ! ' ; 




SCENA TERZA, 

.1 . .44 . i i.i .... 

La Barontffa , ed il Marchefi , 



^4r. Archefe y .qiKifito mai fon io contenta 
J.VJL Di trovarvi qui lodo ! r, . 

• ; Matchefi Ah l non-m’ inganno^ 

tì:.’. : ■ i- 0 Ar- 
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Arde per me d'amore! r v; 

^lU Éaroneffa. In che degg’ ió r 
Servirvi ? Bar. Penfo i-n quelto dì . di farvi ^ 

Un don, degno di voi, ficura , eh’ uno >' 
Spirito forte, com’ il voftro, dee '• v 

Goder d‘ un* occasione, in cui far pofTa t .. 
Pompa del liio penlar , col torre il. velo . 
All* errore, o all* inganno . Afrfr. Eccomi pronto 
(Che mai farà ? ) che al pari delle porte 
D’ Inferno aborro 1’ impoftura , ed odio 
Quei , che fono iftrumento a farla ^raiide - 
Bar. Dunque Voi già faprete, elTer qui giunto’ 
Un uom che vanta d* aver la^ potenza 
Di ricondiir gli fpiriti vaganti 
All’ eterna lor quiete . Mar. Un Ciarlatano ! 
Ah quàrito è cicco il Mondo ! Bar. Troppo prefto 
Voi decidete; lo da Don Fidenzio, 

Ch’ un Filofofo egli è.^Mar. Ma qucft’.ifteflo 
Erova, che Don Fidenzio c un ignorante, ' 
Se filofofo crede un che fi vanta ^ _ ’ ; 

Di fimili follie. Bar. Ma tra momenti t 
Ei qui verranne , avremo il campo infieine . 
Voi di farne la prova , io d’ ammirarvi , 

Mar. E* quefto il mio piacer . Sarà mia forte 
Di potervi lèrvir . Ti giuro , o cara , . ‘ 

la yo’ ben divertirmi con coftui ! 

Mi fpiace fol, che dar fi debba corpo ; , . 

A ciò, eh’ ingiuria il .Voftro merto,.e ofcurar 
La gloria dell’ ingegno di coloro, j 

Che fi fanno un onor d’ eflèrvi amici! , 

.Non ìàpeva , che quefti , come voi , , 

Si faccian pregio d’ elfer folli ; e penfot ! < 
Anzi per me, che un giovenii piacere. - , 
Di trionfar degli altri a me davanti- 
Solo v* accenda a ìbftencr per gioco 
Quel che credete falfo, o dubbio almenòrf 
Che piu nou poftà rimirare il Sole, 

' Si 
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Se mai parlo per giuoco ! E fe fapclTì 
Immaginar j cn’ 'una s’ ingiufta idea 
Averte del mio cuor > vorrei per lèmpre 
Deteftar quel momento (ve murato,' 

Ch' in (èno m' inCpirò ftinia per voi ! 

Zar. Mi <li che vi lagnate? forlc: ch^ op ^ 
Vi ftithi un uom di (ènno ? Man Oh i vi renùrtzirf 
Un merito per cui deggia confulb 
Starmi col volgo ; e Ialcio^a} vortrò felTo 
Il vano onor di fapienza y ài prezzò • 

D’ ertere ognora un infelice preda • - ' 
Peli* impoftura^ Ne fo un dono illurtré 
Alla dia debolezza ! Bar. Ed aliai forza 
Del volfro , per cui fietc così ardito y 
Senz* arrolTtre , un dono eguale io rendo ! 

Mai vel conteffo, proverei nell* alnii 
Un nobile' piacer, le vi vederti 
Cedere’ il campò y c (è dovefte al fine 
Vergognarvi del voftro inlano orgoglio,- 
Che vi tralporta a credervi piu (àggio 
D^li altri , e ’l (blo che’ tra- tutti il vero 
0(t (clioprire Mar. Non lo niego , tale 
Mi credo tra’ volgari y c s' io m* inganno,- 
Ahricri (ìcuro (bn di non temere 
Le larve / nè le favole inventate r; 

Per imporre agli (folti . Bar. E beri vedralli'j 
' Di che tempra (ara vortro coraggio! 

V* invito qwrta (èra a cenar meco , 

Per lèn^ire il tambur ^ Solpiro il punto? 

Di convincervi , che noit parlo in vano • 
Di valore} e eh’ ei lèmpre in me fu figlia- - 
Del mia penfarcv Ma j ver noi (èn viene ■; 
Con quel ^on uomo delle tre ragioni ■ 
Quefto voftifò Filolbfov «dry 



SCE^ 
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SCENA Q.U A R T A. 

L4 Bdrontffa j il Baroni j il Matchefi j e Do» TtienxJ ^ . 

Fid. .^^Adama , 

Ho tre ragióni almen per prefèntarvi 
Qiicft* nomo ciotto 5 di qUefte la prima 
E’ quella d* obbedirvi ; La feconda , 

Perchè Convinto fon , eh* ha la vantata 
Virtù di cacciar r Ombre; E in fin la terra . .. 
Mar. Che tu fei vifionario ! Oh che parienra-^ 

Ci vuol con gli ftorditi ! Fid. Tra momenti 
Vedrem , Signor Marchefèj chi di noi 
Lo farà più ! Si •volta al Barone 

Con quella bella Dama , 

Amico or qiii vi lafcio, la Padrona '* 

Di quella Baronia . Bar. Grazie vi rendo . 

SCENA Q. U I N T A '; 

Il Barone , la Baronefja ^ ed il Marcbefi . 

H Barone da una parte del Teatro t guarda la fd- 
tonerà j e parla da fe , 



L a gioia di vederla mi iràfporta ‘ ' 

Fino a fommerger quelle mie pupille 
In un' tenero planto.’firfrowqCEi d ritarda; 
Seco parla; Una gelola’ furia '* •: • - 
Nel ritrovarla in si cattive mini ‘ ’*• 



Ira feroce in cuòr m* accende ! Il tempo« 

i Bravo Marchelè j é quello j di dar prova - • 
Del yoftro ardir., per cui entro il bel Mondo 
Ogni dilùguaglianza fate Uguale; ' 

Affrontatelo il primo, Mar, Ora vedrai 
*■— Cài 



Digitized by Google 



# , T T O 

Còme (i trattari gl* impoftori ! e impara I . 
Vien qua Romeo ; Chi fei ? T’ accorta ; dimhii 
Che vuoi ? Ché penfi ? È qual mertiero è il tuo ? 
iar. Son Cittadin del Mondo , e cerco un Uomo i . * • 
M<*r. Come il Cinico forlb P rìde . 

Bar. Appunto ; e l’ arte 
So di leggere il cuor liil viib altrui . 

HUr, Arte mal lana ! Bar. Ma che fa tremare 
Gli rtolti avanti a me. Or via ci guardai 
Studiaci quanto vuoi , c vanne in pace. 

Bar. Io ti Monoico già . Mar. Nc godo alFai j 
Bar. Vuoi làper chi tu fei? Mar. Dillo le vuoi* 
Bar. Un timido ignorante j e gloriolb ! 

Mar. lo t’ ho per folle, e come tal ti fprezzo. 
Barone/. E che vi' par di querto complimento? 
Compatite, m’ c giunto così nuovo. 

Che raffrenar non porto il rifo . Mar. E’ un pazzo 4 
Stupifcò , che vi piaccia di Ibffnrlo f 
Valine a cercar la tua ventura altrove > 

O "te la' darò Io , fé punto indugi . 

Bar. Veggio , eh’ ancor lion mi concici . 

ridé . Mar. Dunque 

Di chi tu fei, c levaci d’ intrigo. 

Si volta alla Bai-oneffa . 

Chi conoice coftui ? . . 

£ dopo al Barone . Ma dimmi al fine i 
Da qual pianeta lèi caduto in querto? 

Che alla figura al certo tu non lèi - ' 

Del nortro Morido. 

. Jf Bapti^ride . Ti conofeo all’ aria* 
Poveraccio f tu .feendi dalla? Luna l . 

71 Sttron.,/e^HÌta 4 ridere. 

; Che fan. quelle Montagne ? Io fo per fama 
* La lor-tnifura i tu potrefti" dirci 
.Quel che là "vi .fi' taccia .itfr. Si v*,ho apprefift 
falche cofa. di bello > e eh’ mtererta > 

Que/hi ,tti’ aggiro * . * 
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Afrfr. E là pure, cred’ io, 1’ arte apprendeftt •' 
Di cacciare i Fantafmi . Bar.'U indovini • 
Mdr. Or via bafta cosi. Vanne , imbecille - 
Che (ci, altrove a guadagnarti il pane.' 

Bar. Non vi cal di làper quel che f» dica 

Laisù' di quello Morido? E qual fia il voftra 
Fato (colpito in quelle argentee mura ? 

Mar. Deh levati di qui ; non mi tediare ; 

Con la tua Luna , c con le tue vmoni , 

Bar, Ora Ccntitc l Mar. Oh che gran tedio ! 

Barone/. Eh vi» 

Più (offbrenza ! Sento nel mio petto ^ 
Naicermi un non (b che di lufìnghiero 
Nel (entirlo parlar. Mar, Di quel che vuoi. 
Ma ti (pcdifci , e vanne alla malora . 

Bar. Vidi un giorno ne’ monti della Luna.... 
Mar. Me lo (ùppongo già , Bar. Certo animale 
Coperto di una (poglia di Leone , • 

Che di (è ftefTo innamorato, il piede 
Minacciolb movea per la t’orclia , 

Superbo di fognar, eh’ ogni vivente 
Gli averia pel timor tofto ceduto 
Il (uo covilp , e ciò eh’ aveva in c(To j 
Mar. Fin qui non c’ è gran mal . 

Barone/. Signor Marchefe i 
Lafciatelo parlar, B/tr. Ma quando agli occhi 
Prclentcdì un Lion quantunque afcolò 
Sotto pelli lanolè, e che sdegnalTc 
Fin di guardarlo ; pur ei, che vantava 
Le Selve d’ atterrir, (ì diè alla fuga. 

Dagli omeri la pelle gloriola 
A terra cadde, e (ì (copri, eh’ egli era 
Vii giumento ; torto- fu il ludibrio 
D’ ógni (èlva , ed oggetto di pictade 

è l Lion generofo, che contento 
’ e(Ter tiranno della gran forefta, 
jlifc di fua viltà , di fua vergogna.’ ' . 
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che grazio<b Apologo ! Mi fembra 
D’ efTer tornato a rilucchiare il latte 
Della mia Balia ! rìde , 

Bàr. Appunto . BdTQnef, E che ne dite f 
Da che parlar fi dee di quefte fole, 

-Dirò, eh’ il Leon Ibn’ io, davanti a cui , 
Ogni rivai fi fugge ; è la forefta 

? _uefia tua Baronia , di cui , mio bertf , 
ra momenti l'arò Tiranno ; in premio 
D’ efièr tuo Spolb . Bdronef. Non Io CTcdo ancora ì 
T emo , che v’ inganniate . Mar. Oh ne Ibn certo. 
Tu che nc penfi, avanzo della Luna? 

B*r. Dir te lo vo’ all* orecchio c in confidenza . 
Con vofira permilfione , Barone/. Oh volentieri j 
Qua mi ritiro. (Sì mette da. una parte del. Teatro, 
Mar. E ben , che ci è di nuovo ? 

Bar. Sia un Icgrcto tra noi . Afar, "Via ; te lo giuro , 
Bar, Il Leon Ibn io, tu lèi il giumento. 

Bidè, e ft ritira. 

Mar. Tu me la pagherai . Barone/. Signor Marchelc , 
E che vi turba ? M. £h nulla , Barone/. Se vi piace , 
Ditemi il gran miftero . Mar. Eh } non c nulla . 
Si 'volta al Barone . 

Tu me la pagherai. Bar. Ei s’ c sdegnato* 
Perche predetto gli ho, che tra momenti 
Caderà morto. Mar. Un’altra impertinenza f 
Barone/ Oh Cicl che lènto ! E di qual morte mai ? 
Bar. Di viltà , di paura . Mar. Oh che marrano ! 
Dimmi , beftia che lèi , Vecchio ribaldo , 

Non hai trovato ancor chi t* abbia fvelta 
Codefta tua barbaccia di caprone? 

Bar. Quefto non può far si* che non ti canti* 
Che tu morirai prefto, e di paura. 

Mar. Maledetto indovino [ in quefto punto 
Mette mano /h la /pada. 

Nella Stigia Palude io vo* affogarti , 

Barone/. Deh fermate digrazia ! £ non avete 

RoC. 
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RofTor di minacciare un uom si 
Affatto dilarmatoPE^r. Io vecchio? ( r/dO Dunque 
Vi Icmbro vcicchio ? iWdr. Che ti dia il malanno | 
Forfè vecchio non fèi ? ifar. Da me imparate , 
Che r apparenza inganna; qual io fono. 

Ho fenati i trent’ anni in quefto mele . 

Mar. Eh , io dico, eh’ é un pazzo. Bar. Frenai pure : 
Cjià la paura il cuor ti filTa , e, aggiaccia . 

Mar, Ma giacché tu la vuoi, flotto .Brandano, 
Or non la Icamperai . . ’ 

' T^Hovamente mette muno (tlU Jpada . ^ 

Barone/. Fermate , dico . 

Bar, Inutir c far moftra di coraggio 

In prefenza aUe.Dame; in erma parte * 
Andiam ; colà ti attendo . Af4r. r/ac A’ P^ri tuoi 
Son ufo dar de’ calci . Baro»?/. Troppo avanti 
Voi portate }’ volete 

Far prova di valore , ed obbligarmi , 

Venite quella ffra , allor che T Ombra 
Sparge il tcrror col (iion lugubre e fiero . 

Mar. Son Uom di mia parola ; ecco la mano, 

Da la mano a(la Baroneffa . 

Ma già prevedo, che tiniida l’ Ombra 
Non oièrà di comparirmi innanti . 

Bar. Ed io già leggo nel libro de’ Fati , 

Ch’ ella comparir, deve oltre 1’ ulàto 
Di tiuce alpcttp, in fin che de’ mjci carmi 
Alla forza non ceda . Mar. Avvertì bene . 

Che lè fon vanti ^ come Sancio Paqza , 

Ti voglio acculattare e nella Luna 
Spedirti a medicar le lividure . 

Bar. Sì, r Ombra fugherò, c lèco forfè 
Chi men lo penfà } eh’ io nella forefla' 

( Madama in. grazia m* af'coltate ) fono 
Quel Llon generofo ; egli é il giumento é 
Il Marcbefe vuoi gettar/eli addoffo. 

Ah che non polfo più frenar lo sdegno ! 

li 
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Là Bàroneffà entra di mezjep , e dice al Barone 
Ritiratevi. Marche fe . 

E voi più di rii'petto 
per la peri'ona mia . Il Barone parte . 

SCENA SESTA. 

La Baroneffd , ed il Marchefe . 

Afar.^JIammai non vidi 
Un tnalardito cgual ! che difgraziato ! 

Bar. Ma pur m’ ha rallegrata . Mar. Alle mie fpefe J 
Bar. Sovvengavi peròj che non vi fpiace 
Ridere a quelle d’ altri . Mar. E* un gran dcftino> 
Che fian così le Donne ! e ìpirto , e mcrto 
Torto trovate in quei , che vi follazza ; 

E chi vi piace, è lèmpre buono a tutto. 
Querta ftrana figura or dee potere 
L’ Ombre fugare ; ed io che gl’ importori 
Derido ognora , e che 1’ inganno aborro , 
Debbo morto cafear dalla paura. 

Chi può tenere il rilb ? Il vortro lèflb 
Qiianto è debole mai l E non ortante , 

Qiianto è amabile e caro a’ lenii nortri ì 

SCENA SETTIMA. 

Là Baroneffa , il Marchefe , e l^annà . 

7'{<<».T)Ronto è il Caffè , Madama ; cc.mandatc , 
JL Se qui dee preparafi, o nel Salone. 

Bar. Oh .... che dite , Marchelc ? Sarà mcgliq 
Prenderlo nel Salon ; venite meco . 

Forfè cosi dilcgueralTì il vortro 
Cattivo umor; dipoi noi giuqchcrcmo 
A ^ladriglio , per far 1’ ora in cui luole 
Tu Ombra apparir, 

SCE^ 
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y^dntM. 

d^Onvien, che con Leandro 
Concerti bene il modo di riiifcire 

? uefta (era , perchè una volta polTa 
bccatfi il lido -, ormai veggio 1* affare 
Già ridotto a quel punto, che decide > 

Cioè , o di fcoprirfi la mia frode , 

O di farmi carpire i mille feudi ; 

Mille feudi I s’ arrivo a guadagnarli. 

Quanto farò più bella , e più graziofa I 
Allora sì che feer potrò un Marito 
Per disfarmi una volta dell’ odiofb 
Caratter di fanciulla, eh’ è derifo 
Al Iblo nominarlo in quefta etade. 

In cui mi trovo già : quanto c mai dolce 
Di Spola il nome , e più quello di Donna 1 

S C E N A N O N A. 

e DonFidenjJo . 

Età. ’pOrfe , Nanna gentil , vi farò grave 

Eh, Don Fidenzió, di fcherzar vi piace I 
Son beati per me tutti i momenti , 

Ne’ quali a me penfate. Fid. Il gran Salone 
D’ oziofi è già ripieno, uniti infìeme 
Air odor del Caffè . 7{dn. Per affbrdire 
Con lo ftrifeio dei piedi , e coll’ acuto 
Indiftinto bisbiglio. Fid. E la famiglia 
Pure è tutta occupata in non far nulla. 

Già femprc cosi fegue ! Fid. Il tempo è quello 
Più atto per potere in libertade • 

Rallegrarli. ancor noi. Ho prefo meco 
- . - D Qirat-r 
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Quattro bifcotti ^ ed una bottiglietta . / 

D’ ottimo San Lorano . J^an. Oh che attenzione. 
Sonvi molto tenuta ; m vero e torza 
Bi confeffar, eh’ è Icmpre Don Fidenzio 
La gentilezza iftelTa ! Ma ledete i , 

V, lal'ciatemi prender due bicchieri • 

Di quelli , eh’ ufo per la Ratafià . ^ 

•Prende da un armadio due gran gotti . > 

Tanto faran 1’ ifteflfo -, compatilca 
La confidenza. Gli pofa fui ta^volmo. ) 
Ftd. Eh via j mi meraviglio ; \ 

Ouefto medefmo è un gran favore . 'Han. Or via» 
Si beva alla lalute di Madama. 

Pii Viva Madama.... 

Beve un forfo e poi dt nuovo .beve. . . 

E viva Nanna ancora. ' 
J^anna col bicchiere alla mano . f 

V viva Don Fidcnzio. (beve) E quefto vino 
Veramente preziolo; or io 

A comprarne per ine venti bottiglie , 

V rncttcvlc a uiCita al ^atte . 

m vi "prometto. 7<.».Ch- io nort vo' il mio nome 
SuUoftro ftracciafoglio . Fi.| Oh s' c per quefto. 
Pur troppo egli vi e Icntto ! T^an. Come mal t* 

Fid. Anzi Ipogliato P 

'Nanna tn aria' Jena. 

Come ? E che debbo ? Fid, Mi dovete . . ..lUvoftrp 
Cuore in cambio del mio che mi rapifte . 

Ride ab ab . 

Ouefto è un debito antico; E quando dunque 
Si volete pagar ? N‘^n. Le voftre grazie 
Mi fan crefeere il pnto ; ma voi fietc 
Il nin galante 'creditor del mondo . 

Fid. A parte i complimenti altro ci vuoici ^ 
Per laldar meco; voglio il debitore - 
Ifteftb in pegno. (TJannafa delle, bagattelle , 

. Eh vu /VI divertite 

^ A far- 
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A farmi vergognar ; ma non oftante ^ 

Or voglio ber per quel, che più vi è caroj. 
Età. A h Furberia ! Per te dunque tu bevi . 

7\(dn. Ma che peniate voi ? FiJ. Penfo , eh’ almeno 
Venti anni fon , eh’ io vi conolco ; e fono 
Venti anni , eh’ il mio cuore arde per voi . 

Eh; dite meglio; Ibn vent’ anni almeno^ 
Che di me vi burlate ! Cosi liete 
Voi altri uomini ; a tutte dite lèmpre 
Le grazie iftelle, ma il Ibi piacer voftrò 
E’ il Nume , a cui làcrificar fiete ufi 
Noi povere innocenti , che impariamo . . 
Con le IpclTe rovine a non fidarci 
Delle voftre lufinghe . Fid. Vo’ moftrarti 
Una galanteria , che non Ib come 
Mi è rimafta, di quelle, eh’ or fa' un anno 
Fece venir Madama i l^an. Oh Don Fidenzio 
E’ la cortefia iftclTa ? Fid. Bagattelle f 
Certo troppo m’ardilco a preléntarla 
A voi. Ma... 7{an. Oh via , digrazia non vogliate 
Tenermi più lolpelà ! 

Si cava di tafea un anello d* oro 

• Fid. E’ un anel d’r oro 
Da cucire, L’ho Tempre detto a tutti. 
Che non v’ ha in tutto il regno degli amanti 
■ Uno di voi più gcnerolb; or via 

Moftrate qua. Fid. Con voftra pcrmilfione, 
Lalciate , che ne adorni io ftefib il dito. • 
"2^an. Ma quello è il Ibmmo della gentilezza ! 
Fid. Ah che graziolb dito! Ah, Ibn coftretto, 

A dargli un bacio, mio malgrado! 
ì^anna fa vifta di ritirarlo. 

Eh via j 

. Eh via, Hate un po’ favio, ch’ io mi Tento 
Di vergogna bruciare ambe le gote . 

< Che confufioni I 

Si cuopre il vifo con P altra mano. 

D z Non 
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Non Co dove frettarmi f ^ 
fti. Ah caro ditoj ei non c ftato oziofòT 
Vedete, cotn’è carco di glorrofe 
Ferite , che gli ha imprese 1’ ago ! Eh via. 
Non ftringetc sì forte f me lo renda j 
E’ mio ; lo voglio; eh via . . . Fii. Ah ; quello dito 
Ha un vezzoi'o vicino; ei laria degno 
T>' un maritale anello . l^an. Eh voi burlate ! 

E quando vero folfe , importa poco . 
fa/pirA . 

Bifogna aver fortuna ; non dico altro . 

Fid. Madama, da che veggio, eh’ ora debbo 
In Tcfi far palTar quel che' tu Ipotefi ; 

Dirovvr , che T anello da cucire , 

Corona trionfale al voftro dito, 

Com" è r Alba foriera al Sol nalcentc, 

E Mercurio il Meflaggio degli Dei, 

Il prccurlcM- làrà di quel nuziale 
Anel , che fonde Amor nella fucina 
Dei mio cuore pa* voi; che l‘uno, e T altro 
Il voftro Emblema fon; quel da cucire. 

Figura in voi una Donna da Cala ; 

L’ altro ; un’ ^ahile e gentil Conlbrte . 

^ 4 ». Divertitevi pur . Fii. Parlo da fenno . 

Da lènno eh ? Voi mi burlate ; eh via 
Gran tempo é già, lo lo, eh* io più non lb«o 
Nella Toftra memoria . Fid. Ch’ io Icordarmi 
Poflà di tc, mio ben? Saria più facile. 

Che di tefta mi ulcilfc V Aritmetica . 

^ 4 ». E creder lo dc^’ io ? no ; non lo credo ; 
Non lo merito. Sol vantar mi poflb. 

Che l'cmpre ho foftenuto con Madama 
l.a parte voftra . Fid. E’ ver ; lo lo ; 1 ho fcritto 
Nel mio giornal . Perchè , quafi dirci , 
Sempre ho guardato 1’ intcrcllè voftro 
Coll’ iftelfo' occhio, che riguardo il mio. a 
Fid. Ma , colpa tua , s’ egli non c 1’ ifteflb 
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T^anna a parte. 

Queft’ è qualcolà ; orsù fi batta il ftrro 
Ora eh’ è caldo. 

alto . In ver non è polfibile 
Con Voi far la crudele ! Il Voftro ftile 
M’ incanta 5 m’ innamora. Lo confclfo.;.' 

Oh che rolfor r che confu fion [ non poiro..i^ 
Più refiftere . Oh Dio ! che di/fi mai 1 
Fid. Come ? Dillo da capo . Kl_an. Ah , troppo fui 
Sincera! Ma... il pentirli a nulla giova. 
Dilli... che voi... eh* io... v’ amo. F. Ah fon rapito! 
T^an, Non è mia colpa , fe celar non polTo 
Il fuoco, che mi offiifca la ragione, 

E fuga la vergogna! Fid. Ah che tralporto! 
Oh che rabbia ora il fegato mi brucia ! 

Voi liete.... cara.... la fomma totale 
Di mia felicità ! Più non pois’ io 
Contenermi. Che fiamma! al fine è forza, 

Ch’ or io ti ... . faccia un brindifi da capo 
Don Fidengjo benjt^ 

Ma che Madama una volta concluda 
Di farli Spofa ! Altrimenti.... preveggo,' 

Che noi* pria eh’ Ella faccia a fe 1’ Erede ^ 

Le pianteremo un piccolo Fidenzio. 

Ma dimmi , Anima mia , non è per anco 
Rilòluta a fpolàr quel vanerello? 

*Han. No. Cuor mio* noj noj no; ch* il Cicl ci guardi 
Da limile dilgrazia ! Ho tra le mani 
Un Partito mi^or . FU. Ma* mia Regina, 
Quell’ infame Tambur , che tutta notte 
Ci fa tremar, non gli ha fpento la voglia. 

Di riprender Marito? Zitto un pocoj 
Quefto Tamburo, le fi abbia giudizio. 

Per noi almeno almcn vai mille Iciidi ! 

Fid. Ma, com’ elTcr lo può, dolce pupilla 
Degli occhi mici ? Da che noi fumo ormai 

D3 Co.-- 

a 
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Come Marito , e Moglie 3 io vo’ che fia 
Tutto tra noi comune . Fid. Animi mia ; 
Qiiefto è un dover. Corpi, Segreti, e Beni, 
Riduce il Matrimonio un Ente l'olo . 

Dunque T Arcano è quefto . Ma ... mi ièmbri 
Sentir gente , cEc viene a quefta volta . 
Ritiriamci nel bofeo qui vicino. 

Ove ficuri fiam , eh’ alcun non ci oda , 



Fine dell' ^tto Terzs . 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Doli Ftdenzjo j e Cìanni . 

> Giafini , m* afcolta; buon figliuole» 
■ ■ Un non lo che ho da dirti ; abbi guidizici 

^ Gianni a parte . 

Ch‘io abbia giudizio ? che mai vuol dir qucfto? 
a Don Fiàenzjo . 

Sempre farò l’ obbligo mio . (a parte ) Per certo 
Ei vuol proibirmi in quefta lera il bere. 

Fid. Io t’ ho Icmpre avvertito ì e tu’lo lai 3 
A tener tutto in ordine ; ora vogliQ, 

Ch* i cucchiai 3 le forchette 3 ed 1 coltelli 3 
Le biancherie 3 gli argenti 3 ed i criftalli 
Dilpofti fien con metodo perfetto. 

Gianni a parte . 

Che i mìci criftalli fien difpofti in metodo ! 

, alto a Don Fidtnxjo . 

Voi parlate sì bene, e sì cortelè 
Voi ficte In comandar 3 ch’egli c un piacere 
. D* obbedirvi . Fid. Perche 1’ clatto metodo 
Tutto facile rende 3 e dove ei regna 
Si fugge Io Icompiglio, e 1 * anarchia! 
Gi-iw.L’anarchia ! pah ! (4 par. Sentite Com’ ei parla! 
Io quafi fto per dir , che per udirlo 
Starei un giorno jnter lènza ber vino ! 

Fid. Avverti 3 che ciò fia detto per Icmprc . 

Ma intanto or vo’ làper 3 lè tutto è pronto 
Qiicl 3 che bifogno fa per dare in quefta 
Sera una cena 3 c lè dilpofto fia 

D Con 
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Con le leggi meccaniche . Gian. In mezz’ ora , 
Se voi lo comandate j Tono in ftato 
Di fornire un gran pranzo, ancor eh’ ci foflc 
Per le nozze di tutta una Cittadc. 

Ma, s’ è permdiò, ditemi, che forfè 
Deve a cena venir quel Pellegrino, 

O Stregone che ha ? Perché , s’ c quello , 

Pel fuo palato, ulb alle Stigie meniè. 

Saranno fredde e infipide le falle. 

Che fon di moda in tjuefto noftro Mondo, 

FiJ. Afcolta, figliuol mio; quei, che tu credi 
Uno Stregone, è un animale anfibio; 

Una creatura doppia ; una perlbna 
Di due figure ; ma che mangia , e beve 
Appunto come noi , Gian. Ma dunque, almeno 
Ei mangerà per due . Fid. ride . No , ma non fei 
Alogo affatto in dirlo. Gian. Alogo ! Temo 
Ch’ egli parli Latin . Fid. Perche quell’ uomo, 
E’ un uom di Ipecic doppia . Gian. Che , mi pare , 
Si chiamali, s’ io non erro. Ermafroditi. 

Fid. E’ marito , e non è ; ha la barba , e non 1’ ha ; 
E’ giovine; ed è vecchio. Gian. Affc dich’ io, 

g ueffa é bizzarra ; un uom giovine , e vecchio 
bmc può ftar ? Fid. Non intenderti mai , 

Che quando getta il lèrpe la liia vecchia 
Pelle, ringìovinilce ? Gian. L’ ho veduto. 

Fid. Figurati r iftclfo di cortili . 

Gian. Óra mi torna ; può ben rtar , eh’ un ferpe 
Somigli uno Stregon. Fid. Povero Gianni, 

Tu ti confondi ; non c vero ? or fonti , 
Quando egli getterà quella fua fpoglia 
Di Stregon , lo vedrai rilplender torto 
Come un giovin Signor, lieto e gentile J 
Gian. Ma cenerà in figura di Maliardo? 

J/d.Tu lo vedrai a fuo tempo. Gian.lo per me vcggic^à 
Che nulla intender debbo , pazienza f 
£’ un quarto d’ ora almen , che mi parlate 

Cb*i 
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Ch’ il diavolo mi porti , s’ io n* ho intclà ' ' 
Una parola . Ftd. Il credo , e cosi appunto 
Dcv’ eHcrc ; ne godo . Ma torniamo 
U’ onde partimmo già j nel gran Salone 
La tavola prepara , e tutto fia 
Tcrlbj e difpofto in proporzione armonica 2 
Hai ben pmprdo? parla ! Gian . Intefi . Fid, Toftò 
S’ ordini alla Cucina , che prepari 
Una Iplendida cena ; e fia tua cura 
Che le nuove livree fi mettan fuori . 

Gian. Tutto fatto iaràj eh’ io tutto intendo; 

Ma , quando non volete cficre inteib , 

Mi divertite più , Fid. Vai , eh’ a moment^ 

Ti (Velcro 1’ arcano. Gianni parte. 

Fidenzjo lo richiama . Eh; Gianni, (enti; 

Che Siùànna nel letto di Madama ' 

Metta per quefta lèra due guanciali 2 
Gian. Due guanciali ! che forfè Ella diventa 
Doppia ancor lei ? Fid. Tu fai quel , che ti dico 
Senza tanto ciarlar: ma lento Nanna ^ 

Farmi che gridi con la Cuciniera . 

Gian. Non s’ indugi a partir ; che s* ella arriva 
Mi dà il mio conto . Affé quella s* intende , 
Che ben parla il Tofeano, e non fi perde 
Nc pure una parola l parte , 

SCENA SECONDA^ 

Don Fidenzjo t 
In quefta fera 

Spero, che alfin Ivilupperalfi il nodòT 
Sparirà quefta Larva . Ahi Nanna 1 ahi NaftfliaJ 
^rche non lèi men bella , o meno fcaltra ?, 
Quando ripenfo a te , venti ragioni 
^ovo per non amarti ; e per languire 

amor per te, due fole , E’ delle venti - 



I -V. 
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La prima j che tu (è’ . . . . Ma qua fen viene 
L' amabil Furberia j quando la veggio > 

Una loia ragion di quelle due 

Vince le venti ; il Ciel non voglia 3 eh’ io 

Alfin non fia si folle da cadere 

Nel laccio, che le tefi , per tirarle 

Dal cuore il gran fegreto del Tamburo. 

SCENA TERZA. 
t e Don Fidenzjo . 

'Flannd entra nella Scena /opta penJìerOf 
e urta in Don Fidenzjo . 

T^an. A Hi, ahi ! che fiete voi? Fid. Si; mia graziola 
Tortorella gentil , fon io . Chi mai 
T* anima or 1 ’ ali ? "^an. Ahimè ! lo deggio dire ? 
fid. Si; dillo, Anima mia. T^an.Voi... fiete... il fuoco. 
Intorno a cui ’qiiefto mio Cuor . . . aggira 
(Suafi incauta farfalla . Ah dilli troppo! 

Ah furbetta ! ah furbetta ! tu t’ accorgi , 
Che la farfalla io f^o ; e eh’ al tuo fuoco 
Dal di-, che ti mirai , m’ arfi le piume ! 

Ah dilfi troppo! T^an. Ma le ciò ti è grave. 
Dirò, che fon venuta per parlare 
Col mio Fantafina, coodennato a ftarU 
Dietro un Lambris Mio Caro Don Fidenzio; 
Avrefti mai penfato, che vi folle 
In quello muro un lìmil nafcondiglio ? 

Fid. No certo ; e tanto è ver , che non comprendi 
Com’eì ftar polfa traM Muro, e ’l Lambri*. 
^an. Eh, appunto;. vi fi alcOnde un gabinetto. 
Con una fcala dentro la muraglia. 

Che va da quefto pian fin giù( nel fondo ' ' 
Della cantina; ch^ in un tempo forfè, •' 

P fu uaa-caiiii auitw,:Q lua iegreta ■ ^ 

SS 
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Ufcita , allora ch*^era qiiefta Villa 
Già la Fortezza del Cartello. fiJ. Io rcftoj 
Son piu vecchio di te , e fino ad ora 
Non 1* ho fapiito mai . "ISfa». Lo credo j à cafoj 
Un giorno lo Tcoperfi ; e mancò pocoj 
Che morta non cadérti di paura 
Quando toccai il fegreto , e vidi torto 
Fuggirmi avanti agli occhi la muraglia 
fid. Ma alcoltami , Cuor mio , tu non gli hai dcttoj 
D’ avermi confidato querto intrigo ? 

SI j eh’ io Ibn pazza ! vi credete dunque » 
Che voglia altrui fidar quel che tra noi 
Falsò di più gelofo ? fid. Appunto) ch’io 
Non voglio aver a far con quella gente. 

Vana l'empre di farli la giurtizia. 

Che pare al lor capriccio, col bartone; 

Oh si , rtordita lon ! Fid. Ma dimmi , o cara ; 
Che dunque il tuo Fantalina non intende 
Quel che or fi dice ? T^an. No; no; no ; ne ho fatti 
Cento Volte la prova. Ma ora voglio 
Concertar lèco quel che deve farc^ 

In c|tierta Icra ; lalciami , Amor mio, 'i 
Fid. Si ; che intanto farò certi miei affari J 
Addio , mia Stella . 7^. Addio , mio Sole F. Addi<j 
Bella Ciprigna. 'F(an. Addio, gentile Adone, 
7^»nd ridt . 

O ben ; quello oramai ci é nella rete^ 

Tra poco ci cadranno i mille feudi. 

, , SCENA Q. Ù A R T A3 

* ■* 
Ltandro, e 

'r- 

Sì fentt battere tre volte Tamburo J 
ed a cìafcun colpo T^anna parla . , 

Ta ; Ha ; uno , due , e tre ; quelli è Leandro! 
jCh’ or mi dà il légno) convenuto meco 
“ ' ' Per/ 
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Per potermi parlar lènza timore T 

SI dctofta al muro , e con 'voce alta dice, 

Ulcitc . Batte altri tre colpi di tamburo . 

Ho intelb ; si ; vi Ibno ; iilcite , 

Ufeite pur dalla caverna ^ e dentro 
Lal’ciatevi il tambiir ; non vi é nelTuno. 

Si apre la muraglia^ e Leandro efee fenzjt il tamburo, 
’lean. E ben , mia cara Nanna , c quali nuove 
Vi Ibn nel voftro Mondo^ 7^4». Affai cattive; 
Fa d’ uopo , che penlìatc a’ cafi voftri ; 

■ Vi ha chi A vanta in queA’ iftelTa Icra 
Di cacciarvi dal nido. Lean. Ora comprendo 
Quel, che mai non ho intelb in quarto giorno. 
Ancor eh’ abbia aguzzato le mie orecchie . 

Ne fol’pettava gii . "Llan. Noi Aam vicini 
A l’cioglier quefto nodo ! Lean. Io Ibno inquieto 
Per un cafo sì nuovo ; ma coftui 
Dimmi chi c . M* è ignoto ; è un Pellegrino, 
Con un braccio di barba bianca bianca. 

Che A fpaccia, cred'io, per un Maliardo. 
Leandro ride . 

Già tutto intcA ; è un Ciarlatano ; or lafcia , 
Ch* ci A prelenti pur ; dì , che non Ibno 
Lcilndro, le noi fo morto cadere 
Dallo fpavento a’ primi colpi . Io temo 
Più affai quel pazzarelJo del Marchelc 
PrelTo alla tua Padrona , che cortui , 

S’ è vecchio , come dici , e fe per Mago 
Vuol venderli tra noi; e in quelli tempi} 

Ma quel Marchefe poi I ah quel MarclKlè««a 
Lo temete a ragion ; per dirvi il vero. 
Egli in due giorni foli ha più conclufo 
Con quelle lue follie, con I’ impudenza. 

Che voi in due meA noh aVete fatto’ 

Con 1* affettar per lei rtima , e rifpetto ; 

Col dimoftrarvi ognor timido amante } 

^ol dir, eh* amate ia lei k fua virtude 

- Più,' 
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Piùj che le fue bellezze . ® 

A qiicfto prezzo conquiftar fi debbCj . 

Cangerò ftile anch' io: tua cura lia, 

Ch’ una volta le parli; e vedrai tolto j 
Che profitto farò de’ tuoi configli . 
jjan. Farete ben . Le riverenze a parte ; ? 

^Complimenti ; rifpetto; adorazioni 
In un perpetuo cfiglio; armi lon quelte 
Buone per profanare un cuor j che langue 
Per dura legge in dilperata lète * 

Tra folti e lordi ferri . Lean. O cara Nanna , 
Lalcia , che in quello ampleffo ora ti giuri 
Che deggio la mia vita a’ tuoi precetti. 

Ah, che mi brilla il cuor mentre vi trovo . 
Ubbidiente così ! Da quello punto 
Incomincio a penlàr meglio di voi ; 

Che nella gioventù nulla vai tanto. 

Quanto un cuor, -che fia docile c lineerò. 

In fine il forte è quello ; con noi altre 
L’ aria di Seminario è un gran delitto . 

Lean. M’ ingannai ; tei confelTo : credei lagsia 
La tua Padrona . Che non è per quello ? 

Che liete fuor di voi ? Non ha 1’ eguale , 

Se volete ; è 1’ onor del lelfo nolli o I 
Ma non ottante, credimi, amor mio,^ 

Ma ; zitto ; c in quelle mura ; e’ non v ha poi 
Differenza sì grande tra le donne: 

Siam tutte fatte a un modo ; e in lomma e certo , 
Che Madama è un elèmpio di virtude. 
Impudente il Marchelc , e voi modello. 

Nulla dico di più ; ci fiamo intefi . 

Lfan. Pur troppo è ver; ma chi veracemente 
Ama, non olà. Se timido fiate, 

L’ arte d’ innamorar non c per voi. 

Lean. Il veggio , e ognor ci penlo ; e fol per quatto « 
Metodo vo’ cangiar. 7\(4». Facciam la prova a 
yeggùun quel cRe fi può Iperar da voi» 
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Io fon Madama, c bene. ' • 7 

I T^anna fi mette in un* dria-fisrid. 

U ' Ledn. Temo . * . . 2\(4». Male ! 

Quello promette poco [ Im». Io temo, dilli. 
Che manchi il tempo di far quella leena . 

3^4». La leena è molto corta a chi fa 1’ arte j 
Perché chi vuol d’ arnor godere il frutto , 
Convicn , eh’ il tempo furi . Ledn.Or via , fi provi. 
Se volete così . T<ldn. Dunque coraggio ! 

%ean. Mia Cara , eccomi a voi ; eh’ io lon rapito 
Dal volito bello. Ecco la mia ragione 
Vollra vii Ichiava . I^dn. Bene ; e 1’ apertura 
Del teatro fi può Ibffrir ; ma quelle 
Son Voci lènza azion ; la man fi prenda ; 

Gli offèrifee la, mano , t Leandro la prende ; 
Tsl^anna la ritira , ed egli fe la lafcia /cappate. 
Fingo di ritirarla ; e voi sì prelto > 

Perdete il pollo ? Eh via ; fatevi cuore ; 
Baciatela per forza. Le bacia la mano. 

Un’ altra volta l 

Jn 'vece di ribaciarle la mano ^ i appreffa 
per abbracciarla . 

Ahi , che davanti a te. Ben mìo, mi perdo i 
Ardo, ed agghiaccio, e cieco , ad onta ancora 
Di mia virtiulc , a conculcar Ibn pronto 
Ogni dritto più l’acro ! T/an. E’ qualche cofa ! 
Coraggio, il mio ragazzo, vi farete! 
c Ma coltanza ci vuol ; non vi l’pa venti , 

Se sdegnolà fi finge, e all’ improvvifo 
Vi dice, fietc: matto! e le forlc anco 
Per vanità vi onora d’.uno Ichiaflfb ! 

Ciò non v’ arretri, no . Lean. Lalcia , crudele ... 
X. Segni ta a 'volerla abbracciare'. 

2^4». Eh. via inlblente ! a chi dich’io? ancora.^ 
o Chi mi credete voi! Lean. Perdona, o cara* 

' .-E le reo Ibno, e fc del mio delitto 

Giulia, pena' c il cader i vittima all’ Ara 
' : Del 
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Del tuo furore ; una morte sì bella 

M’ è più del viver dolce . Apprello a poco 

Voi megliorate ftilc ; che con noi 

Quel i che. più ralTomiglia alla tollia , 

Sempre c un incanto, ed un prodigio . Z,f4». ronmi 
Ove arde il Sol le piu deferte arene , 

O dove Borea con il gelo eterno 
Criftallizza del mar 1’ onde Ipumanti , 

Sempre la Cetra mia tuo dolce nome 
Rifuonerà; farò lèmpre beato, ^ 

Idolo mio , penfando a te . Può ftarc } 

Ma è troppa Poefia pe-in generale , ' < 

Per trionfar del noftro cuor la d uopo 
Ardire a tempo , e rifpiarmar parole , 

Un’ aria di poetico furore 
Ci è un pretefto a fofffir j ma fe diventa 
Serio r affar , ci noia , che chi niplto 
Peni'a , non olà molto } e chi Iblpira , , ' 
Auree lèmpre goderci, o folle fia, 

O almen con noi tale fi finga ; e quegli , 

Che non mel crede , a, lùa contiifione 
Si fpecchi nel Marchele.j egli è 1’ clempio. . . 
Iran. Che diavol ha coftui ? io non comprendo 
Il lùo merito ancor; parmi che lìa . 

-Un uom da nulla . Appunto ; ma da quelto 
Uom da nulla , imparate , Dottoricchi , : 

Qiiel che ci aguzza 1’ appetito , e quale . 

Sia il brio, che ci rapilce; apprendi 1 arte 
Di trionfar del noftro cuor da lui # , ^ 

ti di le fteftb ammirator luperbo, / 

Sempre fi moftra in aria di trionfo: 

E con ftolta vivezza lufinghiera , 

Studia gli occhi attirar. Mai non fta ttìrmo. 
Danza, lè muove il piede; e fe ripola : 
Sopra una Icdia , fi bilancia in elfa^. ' 

C^uì si ammira allo fpecchio , e là in ginocchio 
-• tinge lang^uirc : d’ una Bella a* piedi,, 

..i-i, ■■ Pi 
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Da cui toftò s* invola per parlaré ’ '* 

Di nafeofto all’ orecchio d’ una Spofa, 

Che non fa 1’ arte ancora } e intanto un’altra,' 
Che gli è d’ appreflo, con loquace piede 
Lufinga j c inganna infieme , ognor collante 
In giurare a cialcuna di burlarfi 
Di quella eh’ è lontana , o che non ode. 
Sprezza la lua conquifta, e vile adora 
Fin la fantclca di colei , che ardilce 
Far ditela al Ilio cuore . In mezzo al fcrio 
Di nobil Compagnia canta fra’ denti 
Un’ aria di teatro , o in confidenza 
Moftra un padb del ballo } ovunque muova 
Il piè , fa da padron ; loda le lòlo / 

E’ in grazia fua i fuoi cavalli, e ’l cuoco. 

Torto il filenzio frange, le rtlenzio 

V' ha dov’ ei regna , o col derider gli altri ; 

O con Ivelar qualche amorolb arcano, 

O col fuppor qualche avventura . Lcitn. E quelli 
Son dunque i pregi , che lo fanno amare ? 

Che amar ? Piuttorto devi dir , che ponno 
Della Reggia d’ Amor farlo tiranno. 

Ltdn. Creder degg’ io, che lìa la BaronelTa 
Folle così ? 

7^un. ride. Ma dimmi, il mio bamboccio. 

In lornma , vuoi tornare in Seminario ? 

Tel dilfi pur, eh’ è fatta come noi. 

S’ Ella fKr lui non langue , e non Iblpira j 
Se non 1’ adora come vuole ; ei torto 
Le fi prelènta altero, e truce in volto 
Col cappello lìi gli occhi, e con le mani 
Su i fianchi, il capo crolla , aguzza , e incurva 
'Gli omeri minacciolb , e con villano 
Tuono le vibra in faccia, ancor pretendi 
Far meco la preziofa ? E ti lufinghi , 

Folle, che fei , eh’ io voglia de’ tuoi vezzi 
f Pf?? 2 o U mio Ibffnr ? Quanto t’ inganni J 
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Mille di té più belle, e più géhtili 
Ardon per me, e non le curo; cangia. 

Cangia configlio, c a tempo ti ravvedi.' 
Zenocrate 090 fono , e non ti credo 
Una Lucrezia ; e le tal vuoi parere , 

Meco noi tar , tu getti il tempo in vano T 

10 conoico le Donne, c fo per prova 
Che cola vaglia giovinezza m noi. 

Ah si; tu ridi di nalcofto? E ancora 
Olì far meco la ritrolà ? quanto, 

Qiianto rider mi fai ! Ti fo arrolTìre? 

Che povera innocente I ne’ tuoi occhi 

Già leggo quel che brami; già t’ ho intefoJ 
Si, beata ti farò. Sarai mia Spola. 

Quando tarcm le nozze? In pegno intanto ‘ 
Su quella mano 

^ Le prefentA a baci Are la mano. 

Un umil bacio imprimi 
Se meritar tu vuoi , eh’ uno de’ miei 
Empia d’ invidia i più liiperbi amanti.’ 

Da quello l'ol , eh’ é un nulla , ora apprendete 
Qiiai lìa la differenza tra voi due . 

Lean. La veggio ; è grande al certo . Ma ti giuro 
Che alla prima occafion farò buon ulò 
De’^ tuoi configli . T^an. Sarà ben per voi , 
Però a Ilio tempo , che per quelle Icra, 

In cui Madama viene alle nov* ore 
Col Pellegrino, e col Marchelc, appolla 
Per larvi decampare, affé, ci vuole 
Altro che Icherzi 1 Lean. Oh fi , che vengan pure. 
Gli voglie) regalar d’ un mio concerto 
Da divertirgli bene a gullo mio. 

^an. Già v’ ho avvertito; fiate accorto ; c quell® 

11 punto, che decide tra voi due: 

O una lieta vittoria ; o voi per Tempre 
éietc oggetto di rilb. Or via badate 

E 
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Al giuoco, perché pofTa i mille feudi • 

Digerire una volta ! Ltan. Oh non vi ha dubbio'} 
Conta d* averli in talea, 7S(4», Oramenvido 
Jl tutto a preparare ; ceco Fidenzio . 

Preftoj prcfto, t’ alcondi in l'uno all’ ombre. 

SCENA dU I N T A, 

Fidenzjo , e . 

f/d. Bene, Idolo mio, vcdcHi poi 

JLJ» Il tuo Fantalma? 7^<tn. Sìj ma non poss’ ora 
Nulla dirti di più , che troppo il tempo . 

E’ preziolb, ove noi fiam ridotti . 

Addio , mio ben. Fid. Cuor del mio cuore , addio . 

SCENA SESTA. ' 

■ Jl M<ir(hefe , e Jian Fidem^jo . 

Il Murebefe in ariti d’ importanxa , e di Tadrons . 

Mar. \ Te , buon Uom ! 

XJL Fidenzjo a parte . 

Buon uom ! Mar. Olà Fidenzio « 

A chi dich* io ! 

Fidenzjo a parte. 

, A chi dich’ io? Per anco 

Non fapeva , che tolTlmo tra noi 
Confidenti cosi ! Madama iftellà 
Non fi é arrilèhiata a tanto meco ! Amico , 
"Voglio un piacer da te 

Fidenzjo in aria dlfpettofa . ' 

Colà volete ? ' 

Mar. "Va ; prendi tefio l’ Entrata , e la Decimai 
Di quella Baronia , acciò eh’ io polla ^ ; 

Eia- 
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Efaminar quanto per cento frutti . 

Fidenzjo in aria di r»ararvigli<t , 

La Decima e 1’ Entrata f 

Il M-trebefe contrdffkcendolo . 

Si, la Decima, 

E r Entrata I CIr’ ancor tu non m’hai intefo? 
Fid. Che forfè voi peniate di comprarla ? 

M‘tr. Figurati di si ! Tu T indovini , 

Vecchio barbogio f Fid. EH’ é di gran valore. 
Mar. Lo lo da me ; mi caverò il capriccio 
A caro prezzo, le do in cambio d’ clfa 
La mia pcrlbna. F/d. Veggio, eh’ a quell’ora 
Tutto avete con voi . Don Fidenzjo ride . 

Il Murebefe a parte . Qiiefto villano 
Par che di me fi burli . alto . Orsù Fidenzio 
Alcolta ; le tu vuoi , eh’ io ti mantenga 
Nel pollo , che tu lei , da quello punto 
Incomincia a temermi . 

Fidenzjo a parte . Alfe collui 
' E’ un ardito par lùo ! Mar. Lo lo, tu Tei 
Più ricco d’ un Giudeo; ed io già l'pcro. 

Che un piacer ti farai di darmi in prello 
Or mille doppie ; o ti fo render conto . 
Fidenzjo a parte . 

Cile impudente f Mar. Si si ; le avrai rilpctto 
Per me f confida nella mia clemenza. 

La grazia ti farò di torre a nlura 
Il denaro da te più che da un altro. 

Fidenzjo a parte . ' 

10 crcpo dalle rilà allor che penlb 
Qiianto coftui fia fòlle . Or vo’ a lue fpelè , 
Divertirmi ben ben; alto. Dunque, Signore, 
Voi mi fate Ipcrar , che per me avrete 
Della bontà ? Mar. Mi dì ; quanto vuoi darmi 
Per elTcr Maggiordomo ? Fid. E che’ Ib io ? 

11 pollo ò bello! cinquecento doppie. ■ ^ 

' £ z Mar. Il 
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Il Diavolo ti porti j e che ti penfi 
D’ offrir la buona mano al Cameriere? 
fid. Ve le ho offerte per giuoco } che co’ fatti 
Certo non vi darci neppure un foldo; ride. 
Non vi l'dcgnate j c la ragione c quefta I 
lì Murchefe crolUnda ìt Mpo . 

^lal’ è quefta ragion? Fid. La prima. Mar.Ox viaj 
•il l'pcdilci una volta . Fid. Che non fiete 
Ancora mio Padrone; e la feconda. 

Che Pcppur lo farete; ride. Schiavo voftro ! 
p<irfe . 

'Jitf<!tr. E’ qucfto baroncello petulante 
Qiiaff quanto lo è quel Ciarlatano ; 

J’ giurerei „ eh’ e* ion d’ accordo inficmc i' 

SCENA SETTIMA. 

l4 BarontffU^ ed U ìdarebefe, 

Bar. A H r ftete fole ? Gli fpiriti forti 

Aman la folitudine ? Mar. Clic folo? 

Se fin’ ora parlai con Don Fidenzio. 

Oh che ftrana figura 1 oh che ftordito ! 

Come potete mai perdere il tempo 
Con uomo fimi le ? Bar. Io non lo pago 
per la converfazion , ma perché attenda 
A’ fatti mici. Mar. .Sia pur ciò, clic fi voglia* 
Egli ha r onor di dilpiaceimi affai ; 

Più in cala non lo voglio , eh* ci vi ruba . 

Mar. Voi li fate gran torto ; ha fèmprc avuta 
Buona reputazion . Mar. Sì* li credete* 

Perchè vi comparifee un uom devoto. 

Mar. Certo c un delitto quefto* che per voi 
Deve ftimarfi fol chi non c tale. 

Mar. Voi ficte cara quanto fiete fémplicc ! 
Dunque per meritar la voftra ftima . 

. . • Con- 
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Converrà màrcherarfi da Pilogior 
Bar. Ma ditemi una volta > c qual tiafporto 
V* offènde la ragion > per creder pregio 
La fama d’ empio; c per gioir del rirchio> 

Ch’ ©gnor fovrafta a chi le leggi offende? 

Mar. Tu vuoi i eh’ io rida ; il veggio . ridt . 

Bar. E’ la rilpofta 

In vero fplritofà t 
li Mar. le bacia la fnano . Ma tu fei 
Leggiadra più d’ affai ! 

BaYonefjk a parte . Temo il filo amore j 
E più il liiò ardir, per cui di me diffido. 

Afrfr» t* accorgi j eh’ io t’ amo , e te ne abufi » 
Ma non lo poi quanto vorrò Ibffrire 
ìy ellèrti giucco . Bar. Vi IbvVcnga quello, 

Ch* a me davanti il Pellegrin vi dille . 

Mar. Si è Vaneggiato affai , cangiam dilcorfo ( 

E ven^afi una volta a qiTcl , eh’ importa 
Dimmi, Vedova bella, per mio lume! 

Quella lUa Terra é ^Itivata bene ? 

Kiiponde la lua rendita al valóre ? 

La Batotteffa a parte . 

Che imprudente qucftione! Mar, Or mi rovvìtne ) 
'A propofito ; ho Vìfto , il pie movendo 
Par quell’ albergo, molti argenti antichi 
Sparli per tutto . Bar. Al certo , avete un occhio 
Acuto affai ! Mar. Nulla mi l'cappa . Ed evvi 
Tra quelli Un gran brader , eh* é fuor di moda} 
Vo* convertirlo in una Papalina. 

®4r. A meraviglia ben . Mar. Sapete poi 
In quel eh* IO yo* cangiare i lei bacili > • 

Che avete fu’ i buffetti ? In fei Cavalli 
Di mantello llàbella . Bar, Oh che graziola 
Metamorfofi , che di far peniate 
^ella >mia cala f 

UMar,ridtt A che vi fervoa mài 

E } I tre 
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I tre Serviti di Vermiglia , tatti 
Al tempo de’ Tarquini? In oggi fono 
Fuori d’ ul'anza. Voglio che fi mangi 
In Porcellana} Si, Cuor mio, il gran lulTo 
In oggi è di lèrvue in Porcellana 
Dorata di Salfonia . 2}4r. Al certo veggio. 

Che liidatc in pcnlàr come ridurre 
La cala, me, la roba mia alla moda. 

8 uafi direi , che fino averte fatto 
n inventario f ■ 

Il Mar. ridendo . E’ vero: il Credenziere 
Moftrata m’ ha quella Terrina d’ oro 
Col fuo coperchio ; quanto è grande ! e quantd 
E’ magnifica mai \ Non pare al certo 
Un mcbil da privati . Bar. E’ molto antica ! 
Mar. Si certo; ma quantunque ella fia tale, 

E’ d’ un si bel lavoro, che delitto 
Fora r ulàrla . E pur-, perche, mia Dea, 

T' amai, e t’ amo alla follia, vo' torto . , 
Venderla , per comprar con il fùo prezzo , 

E corti quel che corta, un bel Brillante, 

Che formi una fermezza ; e quefta io penfo 
Dartela in pegno di mia fede. Bar. Oh quantq 
Voi liete gencrofol ma vorrei 
D’ una grazia pregarvi . Mar. Volentieri, 

Bar. Quefta e di non dil'por di ciò, eh' e mio. 
Pria d’ averne il diritto . Mar. Importa poco ; 
Ne fon piò che ficiiro ; ti conolco I 
Bar: Troppo amate i mici Beni . Mar. Anima mia , 
Perché fon tuoi; j?4r. Lo credo, non giurate.’ 
Mar. Come ? vi fate feria ? E’ quefto appunto 
Il modo d’ annoiarmi. Ve 1’ ho detto V, 

E vcl ridico ; tutto il voftro bello 
Vi trasfigura F aria grave ; Bar. Al certo 
Dite il vero , Marchelè . e molto Icrio j, 

Per me F aifor del Matrimonio. AUr. £bene *, 

' Giu- 
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Giiifto per qtiefto convicn farfo toftòi 
Senza punto pcnfar ! Bar. Senza peniate? 

Jn fin non Ibn piu di diciottq mefi , 

Ch* io gemo alcofta in vedovile aiumanto . 

)iiar. Ma che non ferve quefto tempo ? Caraj 
Dimmi , che forfè farà meglio iiccilò 
Il Barone dell* Arco tra dicci anni> 
l)i quel , eh* ora lo fia ? Bar. Che rimembranza 
Crudel ! M-o*. Credete voi , che tra dieci anni 
Più Vedova farete ? Bar. No ; ma s* io 
p’ un fecondo Imeneo la lieta face 
Sì torto arder faccllì, e che direbbe , 

il Mondo allor di me? Afrfh Direbbe* eh io 
Ti ho inebriata d’ anior ; che m’ è piaciuto 
Preferirti a Cent* altre, che la forte 
Sofpiran di piacermi ; Bar, Qiicrt’ irteifo 
Mi, ìàrebbe delitto. Bar. Prcgilidizi 
De* piccoli pàefi ! a me , lo Credi , 

Che t* amo , c che Conolco di te meglio ^ 

La gran leena del Mondo , e le brillanti 
Corti* dove il piacer i lo IpirtO, e ’l brio 
Jlidon i qtiafl ih fuà sfera * ove le Donne 
. Regnano * e fan regnar ; qui tu vcdrefti * . 

Ch’ è più facil làper chi fia il IcCondo 
Spofo d* una gran Dama * che Icoprire 
Chi Marito le fia . 

li Marchtfe ride ì 

Bar. Ridete pure ) 

Fatevi plaufo; ditemi digràzia. 

Che vi credete comparir per quello * ^ 
Spiritolb* o impudente? Ah, lei tezìofa* 
Ti cpmpatilco ! Che Moral grottefea 
*Ti s’ aggira pel capo ? Orsù mi Ipicga 

g uanto diverfo fia lo fpiritofo 
all* impudente* cioè a dir da un ùqmoj 
Che parla franco* ed olà a capriccio 

£ 4 Get» 
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E’ r ora già . Mi geme 1’ alma ki feno 
Languida per la noia ! E perchè 1* Ombra 
Ancora non fi moftra? E’ tanto rozza 
Da far così tediar due Pari noftri? 

Se rilpctto non éjche fuggczionc 
Forìc di me fi prenda . . . 

// Tamburo batte di lontano "ì 
Il Marcbefi jì turba . 

Bar. Oh Dio ! fi faccia I 
Batte il tamburo! Mar. Sta l Eh via non farà altr(|[ 
Ma vedete però quanto può in noi 
La prevenzion ! quali j potrei giurare 
D’ averlo anch’ io Icntito ! Bar. E ancora dunqv# 
Ne dubitate? Mar. Tanto fort {oggetti 
I noftri fenfi ad ingannarli l ' 

Batte di nuovo piu forte , e piu da vicino 1 

Bar. Oh Dio! 

Il Marcbefi fimpre più titubante . 

£* qualcofa di più; Bar. Ben^ che ne dite? 

Il Tamburo batte più forte. 

Mar. Diventa lèrio il giuoco ! e ancor non veggio 
Come {piegar fi polla l Bar. Direi certo, 
li Tamburo batte fimpre più forte. 

Che mai , com’ ora , non fi ua Icntito 
Qiieào tamburo ! Mar. Ah si , eh* iom’ ingannai f 
Torna a battere il Tamburo. 

Anzi no ; lo confeftb ; ahimè f che il Tuono 
Tragico è si, eh’ un freddo orrore Iparge 
Per le vie della vita ! 

Sì rixx* àa federe per andar vtrfo T ufiio 
Bar. Ove fuggite? 

Mar. Non fo che mi penlàr , Bar. Volete forfè 
Sola lalciarmi ? Mar. No; non fia mai vcro^ 
Va verfo la porta , 

Sto meco ripenlàndo .... 

Il- Tamburo batte più forte I 

Bar, Ab’ 
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. Sono a partir, ic pur 1’ alma'fmarrita 
Regger potrà qucfte agghiacciate membra T 
Èife neva ibarcolUìtdo ad coipo di tambtifO à 
Lean. Alfin qucfto Fetonte fconfigliato 
. Qiial vii coniglio lal'ciò il campo; e in effoi 
Nel più grand* uopo la fua bella . Il cuore 
L* alpro duci mi divide nel doverla 
Lafciare io pur ! ma che far poflo in qucfte 
Spoglie infelici opprcffò? Ahi trifto calò! 

Che la vRtoria quali dell’ ifteftà -• ‘ • - 

Morte mi fa più amara, e turba inficmc 
Il bel piacer d’ immaginar, che torto 
Il fato del rivai farà comune 
Air Impoftor ! Ma... fento a quefta volta 
Gente venire. Ahimè, che ad onta ancora^ 
De’ miei rimorfi , e del mio amore , i* deggiò 
Ora tornar nel mio noiolb efiglio. 



S C E N À N O N a: 

La Baronejfa (venuta, T^annai 

7{. A Himclahimclah poveraFadrona.Ajuto,ajuto{ 
Maladctto il tamburo, e chi lo batte! 
Entrano più fervitori correndo con lumi. 

Non ha più lenlb ! fu , prefto , reggete 
Le membra moribonde , perch* io polfa 
Slacciarle il bullo. 

Mojìra di sfibbiarla . 

Ella relpira , e feco 

Torna in vita il mio cuor ; lui vicin letto 
Si corchi adagio, adagio ;c s’ apran torto 
Le fincrtre, perche 1’ aer frefeo e puro 
ilei freddo làngue il vital fuoco accenda. 

Tpt* 
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Tùftdko via la Baronefjai 
, Che confQfion ! mi par d’ cflcr crudele 
Con la Padrona, die di me fi fida, 

E che mi ama cotanto . Ma s’ io fono 
Crudele e ingrata , lo fon per fuo bene ! 

Cosi le ho tolto intorno 1’ impudente 
Marchefe i V 9 glìa il Ciel , che un Fato iftelTé 
Fulmini il Ciarlatano 1 i mille feudi 
In tafea mi verranno ; farò fpofa , 

£ in vece di fervir farò padrona. 



Whn itlt Jùtò Q^rt9\ 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA: 

t , 

U Barone^ e Don Fidenzjoi 



B<r. Y''^Unque puo/fi parlar fcnta fofpettò 
■ Bln qucfto luogo??. A I certo,ch’a qucft'ora 

M La Larva c giù ne’ fondi a far luo giro. 
Dove conliimcrà preffo a mezz’ ora 
Per far l’ iilàto giuoco . Bar. A quel eh’ io veggio,’ 
Non ho giufta ragion di lamentarmi 
Ne di mia Spola, nè di mia famiglia. 

Fid. Vel dilli già . Bar. Ma qiicft’ ifteflb in feno 
Mi accende amore, e sdegno; amo la bella 
Fedele e cara mia Con forte . Aborro 
Leandro, e d’ elfo voglio alpra vendetta . 

Fid. Sovvengavi però, eh’ egli ha punito 

Qiicl temerario del Marchclc . Bar. E d’ cllb 
Dopo che ne fu mai ? 

Fidenxjo ride . Pien di (pavento. 

Più pallido d’ un’ ombra ; impennò i piedi 
Fino alla Porta , d’ onde (pedi torto 
Per la (ùa (èdia , e per me fugge ancora . 

Il Barone ride . 

L’ avventura è bizzarra l c 1’ Importorc 
Punì bene il (iio orgoglio, f/'d. Onde per quello 
Ei merita pietà. Bar. No, c.h’ egli in fine 
Solo lo fc col vcrgognolb Icopo 
D’ involarmi la dolca Spola, e i beni. 

Fid. Pur, le mi lice il dirlo, liete ingiufto; 
Perche contar dovete, eh’ ei 1’ ha fatto 

ló 
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In tempo eh* eri morto legalmente . 

Htl è ma/fima eterna d’ ogni dritto 

Civile^ c di natura , che la morte 

Tutto dilcioglic , ed equivale al vero ' 

In molti cali il finto dalla legge; j 

Per elèmpio il Gius del pa/Himinio . . . 

Bar. Non mi noiar con queflia tua importuna 
Dottrina! e ti par dunque il tempo quello* 

Da l'pacciarmi sì inutili anticaglie ? 

Si, vendicar mi voglio. E Ibi Ilo in dubbio. 

Se li taccio Ipirar 1’ anima indegna 

A colpi di baftone ; o s’ io deluda 

L’arte con rarte,c*l renda Ichcrno al volgo. 

Si .volta a Don Fiilenzja , che fiu tacito^ , 

Ma che ti par ? Sempre tu parli , quando 
Tacer dovrelli , e taci allor che ingiuria 
Il filenzip divicn ; parla in malora l 
TU, Da che parlar degg’ io, dir. vi potrei, 
die laggio tu chi dille,. dfer lo sdegno 
Un furor breve , che Ibvcntc 1' uomo 
A vergogna conduce , c a pentimento . 

E ciò picmclTo;... Bar. Sbrigati una volta, 

() vattene con Dio . Fid. Meco ripenlò , 

Che (ìa meglio per voi, anzi per tutti , 

La Favola finir con lieto fine , 

Com’ appunto 1’ Aminta, e T Pallorfido . 

Bar. Oh quanto tu m’ annoi ! Fid. Che le non altro. 

Voi terrete a Madama, a una innocente 
La pena di vedere in quelle Ibglie 
Spargere il raiigue, c la famiglia tutta 
Togliete al rilchio . . . Bar. E’ ver per quella volta 
Hai parlato com’ un, eh’ abbia giudizio. 

Dunque tu pcnla, che nella vicina 
Camera vi fia follo un mio vdlito; 

Vo’ quello di Scarlatto, eh’ era appunto 
Simile ali’ Uniforme, eh’ io mi feci 

Qiian- 
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Quando partii per Fiandra ; il mio cappeSo > 
La l’pada, c la perrucca ; eh’ ora penlp v - 
Di far r iftclTo giuoco all’ impoftorc, ; . 

AI perfido Leandro , eh’ egli ha oiaw ■ 

Di fare altrui nella mia cala . Ftd. O qucKO 
Facile vi farà, perchè già tutti 
Vi credono un Maliardo , e che dobbiate 
Cacciar la Larva a forza d’ elorcilmi • 

10 giurerei ; che Nanna 1’ avrà detto • 

Al liio Fàntalma ancora i Bdr. Tanto meglio» 
L’ Impoftura punil'ca 1’ Impqftura • ' 

Dimmi }.è l’ iftelTa la famiglia AI certo. 
Tutto è com’ era , Bar. Torto a me Icn yengt t 
Ond’ io polfa con T arte a quello errore 
Toglier la vita j e fia tua cura allora 

Che fingerò la leena , di fvelarc 
Tutto a Madama, ond’ ella pclfa intanto 
Preparare il luo cuor. Fid. Ma dite, s ella 
In quello tempo a calo comandallè 
Di volervi parlar; che far degg’ io? 

Bar. Tu dei cercar , eh’ ella noi faccia ; . , . alpetta , 
Anzi s’ ella lo brama, a me la guida. 

Purché lòia non fia, che di me Itcllb, 

K del mio amor ditfido . Fid. Appunto loia . 

L’ la paura si per 1’ aere Iparlà , . 

Di quelle trifte mura, che veruno 
Neppur nel mezzo dì, non che di notte. 

Solo non olà palpeggiar la cala; 

L poi Nanna, che là tutto 1’ intrigo. 

Non la lalcia un momento pel timore. 

Che non le manchi il colpo . il.tr. farà bene ^ 
Che Nanna pur vi fia. Hai intefo dunque 

11 . piano dell’ azion ; qui mi fi porti 

■ Tavola, Icdia, lumi, inchiollro, c penna. 

Fid. Eléguilco . Che Seneca morale , * 

Dice... Bar. Che tu lenza dir motto, vada , 

A tare 
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'A fare i! mìo piacere . Fìd. Ecco eh* io partoT 
lp4r. Oh che noiofo umor ! Ma pure io deggio 
Alla fua fedeltà tutto donare ; 

10 fo, eh’ arde per Nanna, e pur fvelommi 
Non oftantc 1’ arcano . Qucfto lòlo ■ . , 
Merta la. ftima mia . Ma già Ibn viene 

Ver me la mia tamiglia, ed alla tefta 
Veggio Gianni venir tutto tremante ; 

E gli altri pur lo fono al par di lui . 

Quefti daran la man, lènza làpcrlo , 

Alla vendettaj per cui fia Leandro 
La favola del volgo, e de’ fanciulli 5 
Pena ben degna del fuo folle ardire . 

SCENA SECONDA. 

CUrfni due candelieri; Cola una favola; 
"Piero una fe^^iola , tuffi tremanti . 

G»rf».'pCcellcnza , fiam qui tutti a’ lìioi cenni; 
XZi Che ce lo ha dettoDon Fidcnzio.Brfr. Bene; 
Fate il voftro dover . Col. Dove vi piace , 
Monlìgnorc , eh’ io polì il tavolino ? 

Bar, Cola , tu qui lo laici a . 

Cola tremante butta il tavolino . 

. Affé , dich’ io , 

Non mi ha veduto mai, e la il mio nome! 
"Pier. Ho qui portata a voftra Reverenza 
La piu gran Icdia, che fia nella Villa; 

Ella è quella del Banco di Giuftizia, 

In cui dà il Poteftà le liie Sentenze. 

Bar. Fonia costì del tavolino in faccia . 

Altro comanda? Bar. E dove Ibn le penne, 

11 loglio, il calamar ? So pur, che detto 

Don Fidenzio te 1’ ha . Gian. Tutto gli é noto. 
Madama vi ha de’ fogli, eh’ hanno un bordo 
■ ■ Nc: 



Digitized by Googli 



8l 

Nero d* intorno, gueftì (kran propri 
Per fcriver la magia Ba.r. Si ; queftì appunto » 
Piero, vola a pigliarli, e porta infieme 
E r inchioftro, e- la penna. T»Vr. Cola, meco 
Vieni, i’ ti prego, c ti (bvvenga, eh’ io 
IcrCcra nel Jgiardin'ti fui compagno 
Allor che ti mandò la Cuciniera i 

A cor la perla. Còme, amici ,..folo 

Qui mi lalcuite , con quella figura ? 

Col. Andiam tutti a tre inficme ora a- cercare .■ 
La penna, il foglio, e ’l calamaro. ^ 

S C E N A T E R Z A, 

Il h4ront falò. 

•I’ veggio; • ' . 

Che non vi ha al Mondo il vincolo piu forte 
Della paura, per legar gli-ftolti. 

Ma già tutta dipinta di Ipavento 
La triplice alleanza qui ritorna. 

SCENA (QUARTA. 

Il Barone ,- Gianni , Cola , e Tiero . .. 

Col. T^Ccellenza,ecco il foglio.'P. Ecco l’inchiollro 
Ciun.XZi Ecco la penna ancor ; potrelle tolto 
Scrivere a Pluto, che richiami quella 
Larva inquieta e vagante, ella ha il lùo covo 
In quello vecchio muro ; oh le potelle 
Ducacciarla ! Bar. Il farò , eh’ è il mio mcllicio . 
Cola a "Piero . 

Per elTere uh Maliardo par buon uomo! 

Gianni a parte. 

Io mi vo’ approfittar dell’ occafione , . 

F Per 
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Per difcò|Mrir chi m* involò, il. coltelli» . 

Se Madinu lo egli può bene 

Far qualcofa di più, che il convenuto; 

In fin del lùo ei. non ci mette nulla . 

Signore , io vorrei dirvi una parola. 

Si aceojlu timido . 
iar. Parla pur ; 

Cola 3 e a Tiera. , 

Ritiratevi in difparte. 

eia». Voi già faprete al par di me , eh’ è un mele, 
Ch*'ho linarrito un coltello . Bar. Emmi già noto . 
Gianni a parte . 

Coftui ìa tutto, lar.Era d’ argento, e in cflb 
L’ arme vi è incil’a . 

Gianni a part^. Or sì ;h’ i’ irfto eftaticò! 
Bar. Tip tefte di pavone. Gian. AflFe di Giove I'* 
Bar. E due Liocorni per fopporti ; è vero ? 

Gian. Io divengo di lalTo. E che far deggio 
Per -ritrovarlo dunque? Bar. Alcolta. .. dei , 
Gian.Che? fiur.Almen per dicci giorni,e dicci notti... 
Gi 4«. Tutto farò . Bar. Non bever , che dell’ acqua . 
Gian. Che dell’ acqua? Bur. Ma le tu in quello tempo 
Una Ibi goccia gufterai di vino. 

Ritrovar più non puoi ciò eh’ jhai perduto . 
Gian. Dicci di , dicci notti bever’ acqua ? 

E’ meglio eh’ io lo perda , e lo ricompri . 

"Piero a Cola . 

Vedi tu. Cola, com’ei parla balTo? 

Afte ; lo giurerei , concerta l'eco 
Il Modo di Ipol'ar la Terefina . 

A propofito ; appunto , ora ci penfo . 

Vi è nella Italia quel cavai malato. 

Òr lo vo’ conlultar j eh’ ei potrà dirmi 
Meglio del Manclcalco il liio rimedio. 

Signore , è egli permciro lènz’ oflféfa . . 

Di farvi una domanda? Bar^ Parla pure. 

Tier. Hq un cavallo malatQ, ed il l'uo male' 
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E’ ignoto a ogni mortale ; ond* io fòfpetto , 
Che mi fia ftato tocco. Bar. Un cavai baio, 
Tiero a parte . 

Come diavol lo là ? Bar. Che fù comprato 
Per mezzo del treccon che chtaman Fialco ; 
Tiero a carte'. 

Oh che Demonio! egli indovina tutto. - 

Bar. E eh’ elee di dentini . Tier. Appunto ; or io 
Pure làper vorrei chi 1’ ha ftregatoj 
Se la Marita , o la Capecchia , ch*^ arhbe 
Il làbato lèn vanno a benevento. 

Bar. No, nè l’ una , ne 1’ altra . T«cr. Ah fenza dubbio 
Muloduro làrà, eh’ è la più vecchia 
Di tutta tjuefta Cura} Non eh’ il cuore 
Non mel dicellc già . Col. Hai tu finito ? 

Tier. Va pur, ti dirà tutto. Col. EccellentiUìmo , 
Bar. Parla , che vuoi ? Finiamola una volta ! 

Col, Voi già làpete, ch’io", e ’l Credenziere... 
Bar. Gianni . 

Cola a parte . 

Poter del mondo l ei nulla ignora. 
Appunto fiamo amantr alla follia . . . 

Bar. D’ una ragazza , che non c crudele . 

E ver ? non è così ? Col. Refto ftupito } 

Negar noi pollo . Ella ha fatta la icritta 
E con r uno , e con 1’ altro . Bar. Perchè moglie 
D’ entrambi c ftata già . Rifpondi . Col. E’ vero. 
Ma Icntìte, £ar. Non più. Ti leggo in fronte 
Il tuo delfino già . Col. Lo credo } or Nanna 
Vuol , che le dia la dote, e che di Gianni, 
Ella divenga Spola. Bar. E tu all’ incontro. 
Perché lei innamorato , vuoi la dote , 

E la ragazza . E’ ver Col. Se lo làpete . 

Bar. E più la dote ancor che lei ti preme. 
Negalo, le lo puoi! Col. Mi guardi il Cielo, 
Che vi nalconda il vero ! Bar. E Nanna poi 
Contro il giulto protegge il tuo rivale, 

F a Per- 
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Pcrch’ cgH tlcn la chiave di cantm». 

Coi Che fiate benedetto mille volte f 
Appunto di’ e così : oh ib vivcirc 
il fu Bacon , che ben la conolceva , ^ 

Certo far nel potria, eh’ era per tutti 
Signor giufto e benigno. B.tr. Egli era dunque 
^ \Jn buon padrone ? Col. E come ! vel puon dire 
I miei compagni . ' • ■ 

. Jl Barone agU altri dtit . 

Creder lo degg’ io ? 

Gian/lì fofpt randa . 

' Ahimè! non pollo ritenere il pianto} ■ 

Al Ivi ondo non fu mai Padron fìmilc 1 
tP;Vr. Pur troppo ella è così j quando la nuov» 
Venne deir infelice Aio deftinoj, 

Tutta la Terra A fommerfe in pianto ; 

Cialcun dicca piangendo; Ei ci era padre, 
Gìan. lJn lò chiamava il miglior Uom del Mondo , 
T/Vr. L’ altro il miglior amico . Col. Un altro, eh’ era 
L’ elcmpìo de’ .Mariti , Gian, Uno il Ibftcgno 
Delle vedove afflitte, e de’ pupilli, 

<Picr. In fln di tutti la gioia, e ’l conforto. 

Ah povera padrona! da quel giorno. 

Che il trifto avvilo ci coprì di duolo, _ 

Ella non è più della ! Bar. Adunque alflitta 

Fu la voftra padrona della morte 

Del filo Marito allora? Gian. E come aìflitta 4 

Poco, mancò che non morilfc. Il pianlè 

É ‘l piange ancor con noi ; più non rivwc 

Giulivo il di, nè Io vedrà giammai. 

Baroni a parte, _ 

QueAo è un bel Panegirico ; 1’ affetto 
Di coAoro nel cuor pietà mi Ivcglia, 

E tenero defio d’ eflcr lor grato . 
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* » 

Don Piden?Jo > e detti . 



Fid. ^ Ben , facefte tutto ? Gian. Tutto qiiejlo i 
13 Ch’ ei cctfnaUdatoci ha^ f«jiNiilla,Si§norèi 
Di più da lor volete? Sar, Io nulla bramo» 
f/d. .Ritirdtevi * S^r. Foi’lé in cala mia — • ^ 

Vi ha qualche novità ? Fid. La Baronelfa » 
Tra momenti vien qui con Nanna j jBar» Oh qùalé 
Sént’ io tenero amor IVcgliarfi in petto ! 
Dunque la rivedrò fedele j c amante? 

Fid. Tal qiiale ,la lalciafte . Bar. E dovrò ancora 
Raffrenare il mio amore? f/d.. Eccola ; viene » 
Bar. Vincafi il moto interno, c ’l cuor s’ occulti j! 

CENA SESTA» 



' L* Barone ffd , Ù Barone i ÌSlanna ^ Don- FidenKÌo* 

^arÒwfyiOOftenctcmi L^ncor la vita tifata , ' 

OE'ntro me non fì muove.iS.Eche vi at'Aigge? 

Barone/, Fiero timor m’ oppriine > ovunque giri 
Timido il guardo i’^ ombra mi funefta . _ ’ 

;Di quel,' eh’ al pari della vita ifted'a ^ -, 

Fummi un di caro. Bar. Ah che tanto fon io 
Ora crudel , quanto e fedele e bella ì 
Ma qual cftro mi all'ale 1 itene lungi 
Profani ; ecco eh’ avanti agli occhi mid 
La delira onnipofTente Iquarcia il vqIoj 
C he iialconde il futuro. Deh lalciate . 

La prende per la rtmno % ■ .. > 

Nella Voltra gentil candida «lanO 
Le Mcr le cifre , die vi ha (critto Ì1 Tato • 
Tremo . Che leggerà ? Barone/ Chd ii1àÌ Vóliff 
Che qui icrhto vi fu ? aar» Vi Veggio 

Fi il 
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Il novello deftin , che vi circondi . 

^Aronef. Che fia ìBdr. Per cui vedra/fi in quelle mura 
Tornar 1’ antica gioia. Baronef. E come mai? 
irfr. Tra men di un quarto d’ ora . 

T^anna pdrte . O bene , o bene ; 

Qiiclli farà Leandro ! 

- ^lU BAronfjJd. Ora incomincio 
A creder eh’ ci dentro al futuro vegga . 
Baronef. Ah Ciel ! forfè volete ora pr^irmi. 

Che qui comparirà T Ombra di nuovo? 

Bar. Madama; ornai ralfcrenate il ciglio. 

La tempefta fi tace, in un momento 
Riderà tutto di piacere ; o quale 
L' Iride in CicI fi moftra agli occhi vofiri ,- 
Si Icnoprirà un Marito, 

'Scanna a parte. Buono; al certo 
Ei parla dell’ amico ; Baronrf. Ahimè ( che quelle» 
Pcllibtlc non c ; troppo il defunto 
Mio Spole amai , e troppo 1' ho prelèntc 
Per sdegnare ogn’ altr’ uomo , ancor eh' ci folle 
Invidia a Numi iftelll! Bar. Ed io predico,' 
Che amerete il fecondo, perchè il primo 
Teneramente amafte . 

Teatina, a parte. Ora m* accorgo;. ' 

Parla Fidenzio , avrò li mille feudi i 
Barone/. Che dite di Fidenzio ? Io dirvolea , 
'Che Fidenzio a ragion dille, che quelli 
Legge il futuro , appunto cerne gli altri 
San leggere il palfato nell' illoria, \ 

Barone/. Ma credo che s' inganni quando penfa 
A darmi un nuovo Spofo . Bar. Ei non è nuovo , 
S’ egli è coevo con i Fati illellì. 

Barone/. Voi parlate cosi , perchè vi c ignoto 
Chi folle il mio Marito. Bar. Io lo conofeo 
Si ben , che voi . Prelènte ho fino il giorno 
Che vi parlò d’ amor la prima volta - • ' 

-In. quel quaptier, che avea k mura onulVe- 

k - Di 
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Dì Vellotò tori oro. Non è vero? 

Bdronef. Rcfto fbrprd'a . Uar. Dove voftri Madre 
Vi lafciò (bla per qualche momento 
Col pretcfto gentil d’ dfer chiamata. 
ìartnrf. Io più non (b che dirmi; Bar.E che il Barone 
Vi fece un complimento, c vi lorprcfey < 
Baciandovi la man ritrolà e fchiva,' 

Che voi rapifte torto per celare . • * 

Col ventaglio invidiolb 1’ improvvifo 
Roffbr che v* infiorò le virginali 
Guance di carta , ed amoroià luce. • > , - 

Sayonef. Tutto prclcntc avete. Bar. lo poflb infino 
Svelar ciò > che la prima notte a (colè • 

Ai Cupidi occhi altrui lotto il liio folco 
-Manto dipinto di lucenti rtelle. ' 

iaronif. No ; no . Ciò inutil’ è ^ non mi- ricorda 
Più de’ giorni felici in quello rtato. . * 
B4V. Non vi Ibvvien quando la Madre voftra . 
Crudelmente gentil lalciovvi lòia' 

Qiiafi dil'cinta dentro al gabinetto i ’ 
eh’ era al tàlamo appreffo, ove tremantt 
Vi Ibrprelè il Baron nell’ atto appunto. 

Che 1’ occhio vortro defiolb e vano 
^ palceva. in mirar la propria immago 
EfprelTa in una Venere ì lùperba ‘ 

Del pomo d’ or, che 1’ altre Dee fc' trifte?-’ 
Baronef. E’rer, negar noi porto; «ar.E ch’egli indarno 
Lufingolfi el'pugnar co’ dolci accenti ‘ 

Del più tenero amen, Vortro leggiadro 
Nobile orgoglio? Ed i Ibavi l'degni , . 

Baronejl Sarta così, Voi liete molto erperto *1 
In far quelle pitture ; ammiro in voi 
La gran memoria del tempo palTato. ^ 

Mar. Nanna , tacer degg* io auando il Barone 
Trenta doppie ti die perche parlarti 
f in ltio_ favore alla gentil donzella ? 

^an. Dite almeno, giacche ciarlar- VblCK > 
i. F 4 ■ Co- 
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Il Barone a, parte. 

Più rcfi/kr'iion jicnp!-» ^ , ; 

^//rf Baronejja. Ah non c tcmpoi 
D’ inutili lainenti . La Iperanza 
Conlbli il voftro duol. Lafciate, ch’ora 
.^ìn libertà’ le mie promc0c adempia . ' , 

Baronef. Il Ciel fecondi i voftri voti, c i micig 
Bar. Premio, dovuto alla virtù, che v* orna 
Il cuor . 

in partire'. ' 

; - • Q^iefto demonio mi fpa venta ! ■: », 

Piaccia al Ciel, che Leandro n’ elea a hené« 

% E eh’ io pollà tirare i mille feudi Iv i 

. ■ ' ■ V ■ < V C. . \ 

• . * ' •* ’ > 

s e, E N A VS E T T I M aV 
■ ' ‘ IJ Barone /oh 

N O ì eh* al Mondo tìoft vl ha' chi più felicò 
Eifcr polla di me, n’ altro mi refta 
. Ora a compir , Che una vendetta illufìre 
Qiianto innocente contro 1’ Impoftorc : ^ 
icandro', per punirlo -con 1’ iftelTe l'* . ' 

Almi , eh’ egli inventò per ingannare ' 

Un Parente, un Arpico. All’ 'opra dunque;' 
i t un impoftnra 1’ impoftiua fciolga . \ 

* ^ t'e cominciai 

^ - ->a, fegnare'fuUa carta . ' >. 

, che ingiufto tn quello albergo ’illuftr^ 

■ ripolbj ti prelènta , è' dimmi 

^ucl che di qui tu Voglia ; o nel profonda 
Lrebq ti precipita, e t’ alcondi 
Per Icmpre in quella notte; io tei comando 3 
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A colpi di baftóne . Le*n. *par. Ci vuole ardire; 
Ormai tutto fi tenti . M Bxr, A te , bnon aottto ; 

M* accorgo che la fitelerata Nanna ^ 

T’ ha (velato T arcano > S*r. Tù t’i-ìngaonij 
Ella nulla m* ha detto, e 1* arte mia 
Tutta (coperta m’ ha la taa impoftura. 

Lean, L’arto tua eh?L’ impoftura mia»? Si ,‘ho inteTo.' 

• Meg’io ■è che ci- accordiamo; 4o ti prometto 
Darti il doppio <li quel , Che puoi Ipcrarc 
Di quefta Cala; cedi il campo, e la(cia _ 
Nell* inganno cóftor . Bar. Non mi conosci ; 

^ Uom venale non (òn« , e ti configlio 

‘'■Torto a fuggire , indegno ,och* io> . .ii. Che penfi 
DiCgraziatò di far ? Bar. Farotti elan^ue 
Cader dalla paura. Itan. È puoi lerio ■ 
Meco parlar così? Ridiam pruttoftd > • v 
In mirarci r un T altro, e sniamei iniìctwe ’ 

A (alvarc il decor deMa noftr’ arte. 

É4r. Fug^i, dico, di Olii , o eh* io tal Spettro 
Ti taro comparir , che non potrai ' ' 

Vivo mirarlo ;• Si fanne la prova; • 

Ma s* all* incontro la tua frode (fcoopro, l 
Dimmi, farai nwo ameo? Un (òl momento 
M’ attendi ancora, imparerai chi fono. 

Trema feipoifterV eh* io parto;- - - 

SCENANONA. 

j , . ‘ • i . . ’ ■ * r V 1 1. . 

' > Leandri foto, • i \ - 

ZMw.^^Ueft*- affare 

Diventa ognor più- (brio. Se per forte ' 
J'Jon ha pre(b il partito d* involarli 
Cosi dagli occhi miei; ma laria q^ft» 

Tro^a fortuna, e chi temuto avria' 

- Un fimil.tradimènto, e che dovellfe 'i 
Tutto Nanna frelàc ? 'Ma pttchd' dunque - 
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f avento* di feguirlo? Ormai s* arfireh? 

* ultimo colpo difjjcrato . 

Tocca il tamburo y e nel tempo che al^A la portieri 
^ ; efce il Baront vtftìto d' un abito compagno « ' 

Leau. Oh Dio ! 

Che veggio ? Ahimè ! che quefte mie plipillc 
-'Non m’ ingannano già! egli è pur ddfo ! 

Egli è il Earon dell’ Arco . Bar, Io quegli Ibno 
Si ; trema pure ; impallidilci , indegno 
Parente j infido amico, alla inia vifta . t 
Pien di roffbr , vittima .vii de’ tuoi • • ^ 

’ Giufti rimorfi , involati a- te fteiFo, 

. Non eh’ a* miei occhi.} o ch’io ti farò efempid 
t)' ogni f'ciagiira in quefte iftelfe foglie. 

Che fur teatro de*, tuoi vili, inganni < 

Zea». O eh’ uom tu fia , o^ìpiritq qui errante* 
Tu temer -non, mi fai ; .la mia .colcienza 
Mi condanna a. partire} e quefta^infaufta ", 
Memoria icmpre;i giorni miei più lieti i . i 
Farà dolenti* Io diverrò tiranno * j 

Ineiòrabil di me ftefPo f acerba. 

La vita mi farà più c^ la morte* . / 
parte getta VÌA il tamburo t ^ * 

' s c i' N A :p E ' c I k A 2 . r 

, ,, ,11 Barone Joh* ^ 

L a coniufiofi, che gli dipinge m volto 
Il rimorfo lèguace 'delia colpa , 

Pur troppo il rende della mia Vendetta 
Vittima illuftre . Sia di' mia vittoria 
Qjieftor. .tamburo il légno., Ma già yeggid-f ' 
Che Nanna qua lèn vien } meglio c che lèco 
Io proilianghi. la Scerva, e la punilca 
Cosi deÙa ma frode-. . , , ■ < T 

ìfiette al collo il , tamburo t t Ji twpft 
*> . .iollt^memi t . ■ ' ' 

. SCE, 
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SCENA UNDECIMA. ; 

JiAnnd , ed il Barone apportato alla fedìa , cbe fieup>r» 
il digito con le mani m aria d’ un uomo * (he penjé 

profondamente , , 

certo c deffo; 

Si si j eh’ ef;li è Leandro j ed a queft ora 
Il Ciarlatano ha meffb in fuga . Amico , 

Qua i mille feudi! Che fai il lordo, c Imuto/ 
Lo tira per la manica. 

Bar, Che vuoi ? non mi turbar , putta sfacciata ^ 
K^anna grida . , i 

Che vidi I oh Dio ! egli è il Baron . •vuol 

Bar. T arrefta} 

Si quegli io fon, eh’ ombra fdegnofa torno 
]5air Èrebo dolente, per filarti 
Con quelle dita il collo. 

La prende pel collot e T^anna grida, e ft getta tn terra. 

"Blan. Ahimè! lon morta? 

O pur relpiro ancor? Pietà; perdono. 

Bar. Levati federata , o eh’ all’ Inferno 
Ti llrafcico, e ti getto viva viva 
Di Ceibcro a sfamar 1’ ingorde canne. 

^an. Ohimè la vita m’ abbandona, io-mitoro! ' 
Bar. Quello va troppo in la . 4/fo . Ma prima dinrot 
Do^ è la tua padrona . '2^4». Ah che neppure 
So dir dov’ io mi fia ! torlb. . . Ma oh Dio 
Che fon già fredda fredda ! e più non polfo 
Parlar daìla paura. Bar. Ah lei malata? 

Non pcnlì a’ mille Icudi ? T^an. Ah maladetto 
Sia allor che vi penfai ! Ella . . . era . . . infieme 
Con Don Fidenzio . Bar. Io vo’ parlarle prima 
Di portarti all’ Inferno . 7^an. Che voi fiate 
Per cento e mille volte benedetto l 

SCE'* 
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. S C É N A ULTIMA., 

1 It la Maroneffa ,• Dq» Fidenza y » Fratina ^ 

'T 

Jrfro»?/ T^Ov’ e ? dov’ è l’amato mio Conforte? 

J— /OonFidenzio, e fia ver eh’ io Io rivejiga? 

Fid. Eccolo . Barone/. Egli c pur delfo ; a quelli mici 
Occhi creder , lo deggio? E’ così cflrema 
Lat gioia, ch’io non (b più dir parola. 

Bar, Si, cuor mio, per amarti io vivo, e dolce 

•: Mi c quella vita Ibi, s’ ella ti è cara. 

Dammi la bella mano, e lalcia eh’ io 
. Mille teneri baci ora v’ imprima ! 

Le prende la mano . 

Ahimè ! Aprite ^1’ occhi ! Non vi fidate ! 
Ch’ egli c un Fantaima ; c fileravvi il collo 
Con r ombra delle dita , eh’ avea quando ^ 
Era uom di carne , e d’ olla . Bar/ E che vuoi dire 
Folle che lèi, forlè ti penfi ancora 
D’ ingannarmi così ? 7\lan. In mia colcicnz» 

E’ ver come egli è ver , eh’ io Ibn mal viva ! 

Bar. No , eh’ ora non mcntilcc ; ella mi crede 
Uno Ipirto venuto dall’ Inferno 
Per punir la liia trodc ; e quello errore 
Mi die il piacer Icherzando di punirla. 

^Ma, Don Fidenzio mio, creder fi dee, 

Cli| egli morto non fia ? FU. No , no , mia vita , 
Ch’ egli morto non c , per tre ragioni , 

La prima , che . , . Barone/. Ma , corse mai potcllc 
Elfer crudeie al legno d’ occultarvi 
*1 anto tempo al mio amore , e d’ involarmi 
Si preziofi momenti , che 1’ oggetto 
Saran del mio defir Hnch’ aura io Ipiri ? 

. S<*r. Amor dettommi quel che dilfi, e oprai j 
Egh j eh’ in petto g^elofia m’ accelc , ^ 

M’ additò r arte di Ivclaie il vero; 

Mi 
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Mi die il piacer di ritrovare m voi 
Coftante fe, tW agli occhi miei piu cara , 

E più bella or vi fa ; che nel mio petto 
Il primo amor ringiovmifcc . BaroncJ. Ad 
Face non arderò } non arfi . Folte _ 

Il primo, il Iblo oggetto a’ miei defiri. 

Bar. Oh cari accenti, o me felice, C Ucto. 

E più felice ancor , le fcritto ha ' 

Ncir eterno diamante, pve Icol^pito - 
E’ il deftin de’ Mortali , eh efler debba 
La tua felicità , come or tu lei 
La mia . Che lieti noi viviamo ; e inUcme , . 

Si (pirin l’ alme in dolce amor beate . 

Baronrf. Si , che quefto farà del viver mio _ 

Il dì più illuftrc c caro. Bar. Io vo che tutto 
Spiri contento in quefto giorno in cala - 
Per provar il piacer, eh’ è premio lolo 
Dell’ alme eccelle e grandi di bearli 
Nella gioia d’ altrui. Sia voftra cura. 

Don Fidcnzio , di far , che nel Caftcllo 
Cialcun fia lieto, e per tar noto al Mondo 
Quanto caro mi ftete , i mille Icudi , 

Ch’ il perfido Leandrp avea promeflì 
A Nanna per tradirmi, ora vi dono j 
E le vi piace di Ipofarla , io voglio 
In grazia voftra , fino a Nanna iltclla 
La colpa perdonare. ^ ‘ 

T^anna fi ietta in linoccbion: . 

Ah che voi ftete 

Sempre 1’ iftelfo buon padrone!^ io prego. 

Che mai più morte nort vi furi il giorno , 

Bar. Dunque or cialcun di voi gradilca il dono 
D’ un cuor sì gcnerofo, e goda, eh’ io 
Le voftre delire unilca , • . - « 

'Prende la mana di . T^annd , e quella di 
Don Fidenifjo- 

E r alme in effe. 

^an^ 



é 
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^ Jl T- T 0 . 

^dnn4 A Don Flienxjo . 

Render non poffo grazie eguali al dono^ ’ 
Tu, il mio ragazzo, 'che come un Platone 
Parli Latino , in frale Boccaccd'ca 
Rifpondi ori per me ; dì quel che il cuore 
Direbbe lor , le' avelTe lingua , e voce . 

Don Fidenxjo fa, una profonda ri’verenzjt > 
roffe , fi /purga , r incomincia . 

Fid. Fu tempre pregio de più illuftri Eroi 
Il perdonar } ma far beato inficme 
Un cuor, eh’ umilé la pietadc implora. 
Proprio è Ibi di Colui , che con eguale 
Provvidenza governa i Regi , e i cani . 

Onde, Coppia genti!, farete tempre 
Il noftro Giove ; e Ibi per voi mia Cetra 
Farà T Epiche corde riliionare 
D’ inni fcftivi , c nobili poemi. 

Secondi il Ciclo i nofrri voti , c 1’ alma 
Madre d’ Amor, che fa gioire il Mondo, 

In quefta notte il talamo v’ infiori 
D’ ogni dolce piacer, di quella ambrofia. 

Che tempre render tuoi beati i furti 
De’ primi amori a’ giovinetti amanti . 



Fine deir ^tto Quinto . 



Currere in urbem , 

'' Canidiae dentei j altum Saganae caliendrum s. 
Excidere j atijHe berbas , atque incantata lacertis 
/incula , cum magno rifuque , iocoque vidercs . 

• - t Horat. Sat. II. Lib. I. 






